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VI T A 

DI 

LORENZO LIPPI, 

CITTADINO E PITTORE 
FIORENTINO. 

Scritta da Filippo Baldinuccl , t 
fiampata fra U fuc Noti[lc dc\ 
Profiffori del Difegno , mi Dc'^ 
pennate del 1(^40. 

J\l a<:q¥b Lorenzo Lippi , Pittore 

e Cittadino Fiorentino , 1' anno 

1 606. Il padre fuo fu Giovanni Lip-> 

pi ^ è la madre Mari^ Bartolini. 

AttefeW primi anni della fanciuU 

'riezza alle lettere umane 9 ma poi 

:^;^imolatd da una molto fervente in- 

^rtlitiaziaoe > che egli avtv2L ^n\x\.q 
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dalla Natura » alle cofe del difegno ^ 
deliberò , fenza la(ciar del tutto le 
lettere , di darli a quello Audio : e 
per ciò fare ù accomodò apprelTo a 
Matteo RoiTelfi ^ pittore non ùAd 
di buon nome , ma altrettanto pra* 
tico nel fua meftiere , é caritativo 
nel conxjtttiìicate a' giovani la pro- 
pria virtù, ed iniieme con effb ogni 
buon coftnme civile e CriAtano*. 
Era in queftd tempo, il giovanetto 
Locenxe di fpìtito sì vivace e focofo, 
che con eifer egli, applicato a varj 
divertimenti , tutti però virtuofi e 
propr} di ^ptìì* età , cioè di fcber** 
ma , faltare a cavallp e ballare » ed 
anche alla fre<)t«&ti«a dfll' Accademie 
di letteci ^ feppe. concuttociò dar 
tónto di tèmpo, al ptipdpaU intento 
fuo , che fu il difegno e la pittura » 
che in breve lafciatifi indietro tutti 
gli akrliuciì cosdifcepoli , arrivò a 




DI LORET^ZO LIPPL ) 
regnai sì bene al naturale , che i 
«gni , Hfciti di fua mano in cjuella 
L » ffauino al parinone di molti de* 
ncipali madori dì quel tempo : 
io non ho dobitato di dar luo« 

aim di&gnodr matita toSz e 
ta 9 fatto dai hn: in quei primi 
npi^ fra gli altri difegni^ pure 
fua mano, ne' libri del SerenifH* 
ì Granduci , che contengono la 
ravjglioila. raccolta » fattane dal« 

glorioik imemoria del Serenif- 
IO Gacdin^le Leopoldo . In {bm- 

difegpava egli canto bene » che^ 
5* non foiTe (lato ia lai un am#t 
3 , che egli ebbe fempre intorno 
t fietnpKce imitazione del natu- 
) » poco o nulla cercando quel 

, che anche fen?c^ fcoftarfi dal 

a , può l'iiìgegnofo anefice ag<- 

tiger di bello all' 9pera fua , imi- 

do folaoQiente il più perfetto , con 

A ij 
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vaghez^^a di abbigliamenci ^ Va- 
ried e bizzatia d'ihvenztòiie» avieb* 
be egli fenza fallo avuta la glo- 
ria del primo artefice , che aveflfe 
avuto ne' fuoi tempi quefta patria » 
iìccome fii (limato il migliore nel 
difegnare dal naturale. A cagione 
dunque di tal fuo genio alla para 
imitazione del vero , non volle mai 
fare Audio fopra le opere di molti 
gran tnaeftri , (lati avanti di lui , 
che avetTero tenuta maniera diverfa { 
ma un folo ne eleflè , in tutto e- 
per tutto conforme ai fuo cuore : e 
quefto fu Santi di Tito » celebre 
pittor Fiorentino , difegnatore ma- 
ravigliofo , e bravo inventore; ma 
per ordinario tutto fermo ancora 
eSo nella fola imitazione del vero t 
Delle opere e difegni di coftui fu 
il Lippi così innamorato , che fino 
neir ultima fua età fi metteva a co" 
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pìztne quanti ne -poteva avere de' 
fio, belli : ed io il fo , che più volte 
gli preftai per tale effetto certi 
belliffimi patti , alcuno de' quali 
{così buon maeftro tome egli era ) 
non ebbe difficolti di porre in ope-» 
ra qua(i interamente , fenza punto 
-mutarli. Ammirava il Roflelli Tuo 
maeflro quello fuo gran difegno » 
accompagnato anche da un piace* 
• vole colorito : e frequentemente gli 
.diceva alla prefetlza di altri : Lo- 
renzo ) cu difegni meglio di me. Gli 
faceva » con fua invenzione » dife- 
gnare , cominciare , e talvolta fi- 
nire affatto di colorire alcune delle 
molte opere , che gli erano tutta- 
via ordinate : e fra quelle , che uf- 
.cirono fuori per fatte dal RoflTelli , 
che furono quafi interamente di ma- 
no di lui , con fola invenzione 
del maeftro ; fi annoverano i due 
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quadri ^ the fono neUa parte* (né 
alta di qacUa Cappella de' Bonfi 
di Sf Michele, dagli Antiaorì , per 
la quale aveva facto il RofleiU 
la belliffima (avola della Nativici 
del Signore t i rapprefencano ^ 
uno il mifterso delk Vifitasione 
di Santa Lifabetta ». e 1' altro T An- 
nunziazione di Maria • Ma pern 
che una pittura ottimamente di(e^ 
gnata , e più che tagionevoliaentt 
colorita y tuttoché manchevole 4i 
alcuna deli* altre belle qualità , 
fa fempremai in iftima appreffe 
agi* intendenti ; acquiftò il Lippi 
tanto credito , che gli furono da- 
te a fare molte ^pere , che fi veg- 
gono per le cafedi diverfi genti- 
luomini e cittadini «Fra le a' 
ne una gran tavola di una T 
iida e Sanfone per Agnolo Gf 
pel Cavaliete Dregonianni , -^ 



DI LORENZO LIPPI. ff 
mtrenza di Giavanni Biliv^t » 
di Ottavio Vannini , e di Fabbcizio 
fifsTchi, mcti celebri pittori» e aUo« 
tk mtteftri vscebi ^ fece un hfX q^iar 
dro da faU : uno pel Marchefe 
Vitelli : e pel Matchdfe Riccardi^ 
tkA foD cafiao di Gual^Mida , co- 
bra ano fpaauor di ima volta d' 
■uà camera , di ibcto in fu : e 
pel Porcellifìi Speziale dipinfe la 
favt>la d'Adone » uccifò dal por- 
co cignale : e fece anche altri qua- 
dri di ftorie ^ e di mèzze figu" 
te y die lunga cofa farebbe il def- 
crivete. Panicofi poi dal maeftro , 
crebbe femprepiù il buon concetto 
di luì , onde non mai gli mancò da 
operare. Per uno, che faceva arte 
di lana^ fece un' Erodiade alla ta- 
vola di Erode , che fu ftimata opera 
Angolare : e V anno i(^}9 y per la 
cappella degli Efdùm coW\\a.\iù:- 
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del Sant*^ Andrea in San 
altri molti quadri e an- 
al naturale. Era egli già 
air età di quaranta an- 
a , quando fi rifolvè di 
)lla molto* onefta:e civile 
lifabetta, figliuola di Gio : 
Sufìni , valente fcultore e 
li metalli , .difcepolo del 
:hio : e di Lucrezia Mar- 
ia di.Alfonfo di Giulio 
architetto e Ingegnere del 
o Granduca Ferdinando II. 
tcor pafIà(o un anno. dopo 
>falizio y che al nominato 
arigi , fuo nuovo parente , 
commiflione d' Ifpruck 
ofa memoria della Sere^ 
rciducheffa. Claudia ,- d' 
olà al fejtvizio di que' 
n bupn pittore ;; onde 
^Aofcendo il valore d' 
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fMzo , diede a lui tale eccafione. 
Si pofe egli in viaggio : e pervenu- 
tovi finalmente , e ricevuto con 
j)enigne dinxoftrazioni da quella 
amorevole Principeflà , fi mife ad 
operare in tutto ciò ^ che gli fu 
ordinato : e fecevi molti ritratti di 
Principi , Dame e Cavalieri di 
quella corte , e altre pitture. E per- 
chè Lorenzo non folamente per una 
certa Tua acutezza ne' motti , e per 
alcune parole piacevoli y che fenza 
né punto né poco dar fegno di rifo , 
con quel fuo volto , per altro in 
apparenza ferio e malinconico , 
profferiva bene fpefTo all' occafìoni , 
rendeva ameniffima e defìderabile 
la converfazion fua } e anche perche 
egli aveva già dato principio alla 
compofizione della bizzarra leg- 
genda , di cui appredb parleremo , 
imiceiandola la NovdU àd\^ ^>3..^ 
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Regine /che poi riduflTe ad iftt 
poema y. col leggerla , eh* ei fac 
neir ore del divectimento à qu 
Altezza , e con certo piacevol 
indeme rifpettoib tnodo fuo { 
prionel converfare co* grandi ,j 
pe gnadagnarfiagran ifegno la gn 
di quella Principerà, alla qual 
cx>si volendo ella medesima ^ 
dedicò , colla tetterà , che ei f 
a principio di effa chie comìnci 
An figliuolo di Crefo. Dimori 
Lippi in quelle patti circa fei m 
e rìondiciocto y come altri ferii 
xnaefTendo in quei medefimi tei 
fegùita la morte di quella Prii 
peflfa , egli ben favorito e rito 
penfato (è M tot^h sdla patria v 
ve noti lafciàtuto mai di fere oj 
belUffime in pittura , feppe dai 
fuo Ittog^ e '1 fuo tèmpo alk 
iiauàzioncàd fuo |^etaA«lA 
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cagione di qaefto aflunto fuo fu 
queiU^ che ora io fono per dire, 
peritòdzìa avma da lai mede&no* 
ì Aveva il Lippi » fino d^la fan- 
ciuUeZ2a » avuta in dono dalla Na^ 
tara un' allegra ^ ma però onefta 
vivacità ie bizzarria , con una fin- 
^kre agilità di corpo » derivata iu 
lui non folo dal non eflere fover- 
chiamente carnofo > ma dall' ef<- 
ferfi ìndefeflkmente efercitato per 
molti anni nel ballare » fcbetmire, 
nelle 'azioni comiche, ed in ogni 
altra operazione , propria di uno 
fpirito tutto fuoco , come era il 
foo ^ ma non lafciava per quefto di 
Quando in quando di efercitare il 
foo ingegno nella compofìzione di 
iitiitì bel Ibnetto e canzone in iftile 
|nacevole. Coir avanzarfi in lui 
f età y e accrefcerli le fatiche del 
pcaatHo;^ infieme co\^t£i^t^ ^^^ 
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dicarla alta Serenìffima fua Sign 
ficcarne fece colla citata leti 
Tornacofene poi alla patria » ed a 
"do fatto alTaporare agli amici il 
bel concerto , gli furono tutti 
doflb con veementi e vive pei 
(ioni , acciocché egli dovefTe < 
fine , non di una breve legget 
come egli fi era propofto , n 
uno intero > e bene ordinato 
ma. Uno di coloro , che a ciò 
forte lo ftrinfeco , fu il molto 
tuofo Francefco Rovai , a pe 
fione del quale vi aggiunfe la i 
tra dell' armata di Baldone. 
ufizj efficaciflSmi dei Rovai , iì 
giunfero quelli di altri amici 
particolarmente di Antonio JS 
tetti , Autore della Sfinge , < 
bei Sonetti , che poi dopo fua r 
fono (iati .dati alle ftampe , inr' 
^n'ifi^/s dc^'CUlòfu Gtatwdiffi 
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cono ancora gli ftimoli » che egli 
ebbe a ciò fare da Salrator Rofa y 
non meno rinomato pittore , che 
ingegnofo poeta. Da quefto ebbe il 
Lippi il libro , intitolato Lo Cunto 
de lì Cuntt y ovvero Tratuntmunto 
de II PiccerìlU y compofto al modo 
di parlare Napolitano , dal quale 
tratte alcune belliflime novelle : e 
me/Ie/e in rima , ne adornò vaga- 
mente il Tuo poema. Chi quelle cofe 
fcriflTe , il quale ebbe con lui intrin- 
feca domeftichezza , e in cafa 4el 
quale il Lippi leffe più volte in con- 
verfazione d' amici quanto aveva 
finito 5 a gran fegno V importunò 
dello ftefTo : ed ebbe con lui id^ra 
le materie, che e' deftinava di ag- 
giungervi, molti, e kmghi ragiona- 
menti j tantoché egli finalmente fi 
rifolvè di applicarvifi per davvero, 
Qò faceva la fera a ye^vot coyv W> 
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poco incefì altrove , che in Fìrenz 

Non voglio per ultimo lafciar 

notare > quanto fu folico raccoj 

care i* Abate Canonico Lorena 

ì^anciatìchi , cavaliere di quella eri 

dizione-, che a tutti è nota : e fìi 

che con occasione di aver con alt 

cavalieri viaggiato a Parigi , fu a 

ifichinarfi alla Maeftà del Re y . 

quale lo ricevè con quefte forma 

parole : Signor Abate , io fiavQ U^ 

gendo il vojlro grazio/o MaimantiU 

e raccontava pure V Abate fteilo 

che la Maeftà del Re d'Inghilterr 

fu un giorno trovato con una mam 

pofta fopra una copia di quefto libro 

che era fopra una tavola : e tutte 

ciò feguì molti anni prima , eh' e 

folTe dal Minucci dato alle ftampe. 

Tornando ora al propofito noC 
tro , che è di parlare di pitture . 
tnoìto furono le opere , che fece i 
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Uppì , che fi veggono in dWetCt 
Csit di particolari pèrfone. AI Maef- 
trò di Campo Aledandro PafTerini 
fece un bei quadro. AH' altre volte 
n'dtninàto Diacinco Marmi .copiò it 
heKt&tno '&ce Homo » di più che 
thttit figiire quanto il naturale , 
clie ha it Sereniflimo Granduca di 
filano del Cigoli : e ne imitò cosi 
bene il colorito » i colpi , i ritocchi 
ed ogni altra cola y che ali* occhia 
degli incendenti apparifce V ori- 
ginale , più antico sì , ma non 
più bello. H M archefe* Mattias Ma- 
fia Bartolommei ha di Tua ma-* 
no due quadri da (ala di favole dell* 
Ariofto » una Semiramide , e un 
San Francefco quando gli coinpa- 
rì(ce r Angelo colia caraffa dell' ac- 
qua. Per e(fere il Lippi uno de' Fra- 
telli grandemente affezionato d^lln 
y&ierahìlc Compagnia à.^^ K^r 
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cangeb RafFatUo , detu la Scala 
deliberò T anno 1^47 ,. di fato 1 
quella un nobiliflioio regalo : e fi 
una grande e belliffima tavola d 
fua mano, in cui figurò noftro Si 
^nore Ctocifiilb , la Vergine , Sai 
Giovanni e Santa Maria Maddaleit 
al pie della Croce, alla quale oper 
da que* Fratelli fu dato luogo fopr 
r Altare di una delle Cappelle nelL 
ftanzone o ricètto della medefitn 
Compagnia : fcrilTevi il Tuo nome 
r anno , che la dipihfe , e nulla pii\ 
ma volendo gli Aedi Fratelli dell 
Compagnia far noto un atto di tane 
generofità , fecero per mano di altri 
artefice , aggiugnere alle notate pa 
role del nome e anno , la parol 
dojfavU. È ancora in elTa Compa 
gnia di mano del Lippi un Croci 
fi0b in tavola portatile ^ dintornato 
che ferve per le devozioni de' gioì 
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nidi pafEon^ : e quefto pure fu dal 
Hiedefimo dato in dono : e tanto 
r una , che T altra è (limata a gran 
f^no da' profelTori deli* arte. Il 
Sensicor Lorenzo Maria .Freitcobaldi 
e fratelli 9 hanno ài mino del Lip- 
pi molti ritratti grandi di uomini 
illuftri per dignitadi e. per valore, 
ftati di loro nobile famiglia, ne* 
paflàti fecoli. Fece ancora il Lippi. 
con grande ftudio uria tavola di un 
San Baftiano , ia atto di elTer bat- 
tato da due manigoldi con verghe 
di ferro. Vedefi la figura del Santo 
Martire > in atto di cadere femivivo 
▼erfo la terra, e colla gravezza del 
prozio corpo far violenza alle brac- 
cia ed a' poUi , eh' egli ha ftretta- 
mente legati ad un ceppo L' atti- 
indine non può eOTer meglio , ne' 
più evidentemente efprefTa. Nella 

parte più alca del quadro fono alcuni 

Bi| 
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Angekrti, )ft6pttiii z cótón^tt la di 
Ibi forr& cdft^fiza, i quali A éicoM 
fidici ^r altra mano. Queffà ckvéb 
f 6ntié ib potere di Artdfea feltkii^ 
otìo d<Magóhieri éeF SMenUfiin» 
GtMdiióà di TòftaM ; paéré déU* 
WitiffifUò Abati Anton Màrji 
Sdviiii, AédrdMiicó della CrikTek» 
tittoi pubblica di Lettete dreche 
AìAlà ftu£d di Firénite , di cui , pet 
Mn ht lòtto alla gran &nia ^ ehe 
gtit ne corte per^^gni Iitogo , òvtf 
fiin loto (bn2a le buòrie letteti ^ cj^ 
fcaftéd per ogni lode più fihgolaré 
«Vl^ré àcceflnatd il nome* U Séhàtót 
Alàmatlnó Arti||hi » Segretario det^ 
le fratte del Sereniffimo Granduci 
fià di fiià ihafio un San Francefe 
$àvèrió , genufledb Intorno al ma 
re , inena:e il Granchio iliarinò g| 
fipótta il inittieolòfo fno Crocififlb. 
^etùto m iàtìfi pèt placar le teM 
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pefte : ed appre(!b al S^mp ^-l^£« 
g^radiun mercante» (:be 4itnoftr4 
ftlipirfi idi sì gran ffiftp* Pippi il fp^ 
prannomlnato Agnob Gglli » v(4)^ 
far fare un qu^idro da fida» dpyii 
foflero dipinti a! pataule diqfiflècc? 
fuoi 6gUuoli > wwi di M^dd^^M 
di Giovambati0a Can^efecchi (m 
cpnforte , fra nvifcbi e femmiwi^ : 19 
fd Lippi ne died$ la cpmoii/IipQ^, 
Papprefentò «gU in qpgfto qu^ff 
il trionfo di David » f:hp riprf^f^ cpt 
la t^fta di Gplia dalla bamgl^ : f 
p«i la pef foiig 4i J^Avid fece i| ri^ 
cractp di Lorenzo Ancpnip il m^^- 
gioce de' m^f^Hf M ^4^ C09 \\d^ 
mano foftiene la gr^^ tefta de| g^ 
gante» e coll'^trala fpada. VicjL- 
po a David , daU^ paitte di dietrp, 
li vede il riiraap ^ Matteo il S^ 
gUuolo mezea^o y de) q^ial^ ^9 ^ 

^% •• • 
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tori un poco di bufto : GiovatnbaC' 
tifta il terzo ed ultimo de' niafchi 
è figurato in un giovanetto mutico > 
che canta indeme con alcune piccole 
fanciulline , tolte al naturale dalle 
tmnori figliuole di Agnolo. Si fa 
incontro al trionfante Ifraelita un 
còro di leggiadre verginelle , in atto 
di' fonare , cantare e ballare , fatte- 
pciref al naturale dall' altre maggiori 
figimole del medefimo. Per una » 
'che 'fuona la cererà , figurò la Cor- 
nelia V móglie poi del cavalier Ber- 
nardo tla GaftigUone : per l' altra , 
che fuona il cembolo , fu ritratta 
Elifabètta > fpbfa del dotto ed era* 
liito Carlo Dati : una , che fi vede 
'dietro a quefte , attenta alle note, 
in' atto di dólcemente cantare , ì 
tìtéà per Giulia , conforte di Anw 
Hìgp Gohdi : ed ima maeftofa doti- 

Wit^/chc fi ved^ \tv «^^«^ «tógsu. ^ 

.^^^ i" '- 
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^oco lontanò dal giovanetto David , 
che ha ih' braccio una piccola barn* 
bina' , è la nominata Maddalena 
Càrnefecchi moglie di Àgnolo , e 
ta bàmbirla è purè ritratta al vivo 
da un' altra (wì figliuolina. Volle 
anche , che oltre a' diciafTette fi- 
gliuoli , il vedelTerd due aborti del- 
la medefima : e quefti il pittore in- 
zegnofamente intefe di ra'pprefen- 
Sire, con far vedére di loro, dietro 
i. tutte quelle figure , folamente una 
piccola parte della fronte. Allo fteflb 
gentiluomo dipinfé il Lippi un San 
Filippo Neri ^ in atto di ematica ora* 
alone : e un Santo* Antonino Arci- 
i^efcovo di Firenze , quando fa ve- 
dere il miracolo del Dio vel meriti : 
l di più feceli i ritratti al naturale 
ili' quattro quadri delle prime quat- 
tro fanciulle fue figliuole , che vef- 
irono abito religiofo : e dvLt di^^X!^ 
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prime iiuricace » e quefte fpno in. 
piccoli cjuadri. Per la chicfa dcUb 
MadoDoa ideila Tpfla , faoti .di 
porta » San Gallo , de* Padri Eremi* 
tani OlTervanti di Sant^ AgpAsno^ 
colorì la tavola 4el San piccola d^ 
Tolentino , dove figurò il Santp j io 
atto di conculcare le mondane v^ 
iiitÀ 3 e vedonfi a* fuoi piedi d^c 6« 
^re ben colorate » una per Ig Pp«* 
;gnonio » e r altra per la Carnet 
T una e V altra delle ^uali con gefto 
vivace ìnfulianu conu* al Santo , che 
ie ha gloriofameq^e vinte : nella 
parte fuperiore vedefi aperto il Ci^» 
Io 9 e Maria Vergine ed il Swt^ 
Vefcovo Agoftino , che lo coiona* 
]Fece anche nella Compagnia , dettt 
del Nicchio y in Firenze la bicila ta** 
vola per Y Ahare » del Marxirio di 
Santo Jacopo » oiiaxavigliofanieQC^, 
C^ttl&i (X)n qo^lio ancora del cac«^ 
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«^ lav^era Fisdp di f^tiftiì , ^fi^ff 

llir<:Ur la fQp|xia yiiQ^i fpcc9 Lsi ^9* 

4p(iaiioa|ji la €onfer!«k&. $opra q9p4fi 

ancora vi è la I^^^^ta dell' prnafo d/. 

delta tavola , rappi^/SiOt^niCe V A^** 

funzione di Macia Vergine, ai>che 

eilà di faa oda^o. .Molaffim«^ 4trp 

opere f€[ce il I4ppj s il quale fimlt- 

mente pervenuto ^* td di i^- 

quant* otto anni , per V indefe^ 

qamoiinare, cb* ^ fece un gio^np» 

:om* er^a /iio ordinario c9Jl«ffi# :, 

nc\k^ /Eie^r qrepjid ^ld$ , 9 £9ap ii^ 

iù r)g9co& ff^M del Sole , ^m- 

qgU iiQ^ 6il.<:o& J^jyCpgneKG^e gljiii 

afanità» ed ay:<«^do ^nche ^u^fj^ 

itrin^ ^efp #n oorto naedicaaieu- 

aCal;ico da pleurkide (CpQ v^^ 
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bnSthb Criftiano , come eg 
aliato in vira , finì il corfo de' 
fuòi': efiiil Tuo corpo fdpoltc 
là Ghiefa di Santa Maria N 
-nella fepolmra di Aia fartiigiia 
CIÒ due figliuoli mafcbi y e tri 
mine : il primo de* mafchi f 
mò Giovan Francefco , che 
r abitò della Religione Vallo 
iàuz j e Antonio , che vive a 
iMte in giovetiile et^. Delle f< 
'tiè-i la prima ha profefTato nel 
'¥ènrodi-S. Clemente di Firen: 
rféeoAfda veftì 1* abito Religia 
•Mòìite a San Savino : e Ta! 
mutata a Gio : Giacinto Pac 
'tidino Fiorentino ; che prem 
^màtitofenza figliuoli. 
'Fu il Lippi perfcna di ottin 
turni', amorevole e caritativo 
locbè meritò di eSète defcritt 
Ìa Venerabile Com^^a^U di^l^ 
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fericordia, detta volgarmente de' 
Neri y che ha per iftituto il confolare 
e ajucare i condannati alla morte : 
ed in elTa fu molto fervorofo. Non 
fu divido di roba o interelTato ; ma 
fé ne vilTe alla giornau col frutto 
delie fue fatiche , e di quel poco , 
che gli eca^ reftato di patrimonio. Ma 
perchè tale è V umana miferia , che 
a gran pena Ci trova alcuno , per ai* 
ero virtuofo, che alla propria virtù 
non congiunga qualche difetto, pof- 
fiamo dire , che il Lippi > più per 
una certa fua. naturai veemenza d' in- 
clinazione » che per altro, in quefto 
(do mancalTe , .e facelfe anche dan« 
no a fé fteilb, in etTere troppo te* 
nace del proprio parere y in ciò , che 
fpetta air arte , cioè d' averne col- 
locata la perfezione nella pura e 
ièmplice imitazione del -vero , fen- 
.za ponro cercar queVVe co(^ ^ x^^ 
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fennt^gli^re alie pktare il hi 

e Dobìkà j: la .qual coik molto 
toik di qttel gnu nome ìe deUc 
chceze ^ che egli avcebbe potate 
^paiftare, fé t^ .fi foffe ceadut 
^•eftat pasce àlquintopiùpie^ 
air alcfiiii ^ipinionL In prova^di i 
oit9e t quanto io ne £» per i 
ioenai , per altri cafi occorfi , 
conomiBi un gemilaomo di 
pacm»^ af^ado avatouna i 
iB^olcBCf i monti cscamifliQtie d 
fjaei|naDcro tavole da Altare a e 
v»4le' fftuiiiKunaciipktorid'ib 
«gli una ne aliogb « Xe bene J 
netite^ si Rafli^iano j 4Ru altG 
dan^ da Geoi» • e «na ad akrp ^ 
iw pimcediiLMdwdiai (àe I 
•onmifirNaarda, leà&afiq^na 
aULifilpi :cd a^n^la^ìedc 
/Mi9^ d^i^<ì 4 ii ¥ t fe «mai 
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\4i^\p»tU kwi^ào qwUt tfir«n« 
Ime »v dbe iegUi gli , arcebbe £itto 
ire 4^ 4(^0 id^pfi> «rcefice » it 
wu)to al ma^ciiBQ fi 41' atckiidiM 
^Le %mr«4 qiuacp al (oii»p0m« 
muo k' abliJBliiaineiMP , uàxLtat^ 
uce.ie fimiii.: a ^idEejscu di più il geo<- 
)xi0Rì9 » che j&cca , ch^ &i T ìq« 
4:nnoM IB ficcolp dìfegoa » il Lip*> 
i £ ftofe a operaci , e a quella in 
mo e per timo fi xionfoicDÒ con 
li ftadj' «delle ^«ce : e finalmeoce 
andafle an ppeca , che liofd , a 
asere di ognuno , la pia bella d<i 
Mce kitltre. Potè tanto in Lorean^ 
iaeft' apprimfigfEie di vofer poco 
bhigttaee le fue myeozkmi » cbe 
«n dwfetnai ocecchio ad al^ittio» 
be foéTe ^ftato di diT^erfo parere re 
1 Donare Giofaad>atcifta S^^ 
elefafie «ledico.» die avendogli £tfir 
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fia ftau fatta alcana menzlcme : < 
all' incontro non era a me puc 
difficile cofa il farlo} ma ciò n 
fegui « perchè non volli diverc 
dal corfo della ftoria » nfejrvando 
ftUa fine. Porterò adunque in que 
luogo , copiata ai vtrbum » la 
gueute meoìoria » che non ha moli 
mi ha datò alle oyani , copiau < 
proprio antico ocìginale. 

ylAINOSILES ETPRC/DE/ÌTE 

jL^ECSM Praviforts Civitmds a 
farum 9 Pifiorii ^ Vuhtnarum , 
^Uorum iBCBTUm , torum officio co 
miffbrum j in fiiffidcnubia numi 
xongregoii , prò torum (^io €X 
^<tndo in Fmùuìo Fopuli Fiortmk 
ite loco cBrum fatUm Refidcndm^ 
'morìs tft ; ddvtrtemts ^tod C^fin 
'Mialmanàlis jamMi inuptwm fià 
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€9ii/U€ram0f hmm % Uè non pir* 

tépuium 4iBo U^^ 4^ guad in Jf/i 
Capro wm pm^ p.^fi Aid ipùm 
d^nMndam nlff$^ hccm^lUmm » 
nierlium omnium nQnf04fUnip £< 
roUnus ptrieuRs ìmmimntitus pn^^ 
vUtrt , pTQ uóJit^u fy honon comm 
munisficurmt^ut locipmdiSi i ha>^ 
hìta fupir Ah praBica foUmni cun^ 
tgfignificis JJominis^ Domisùs Prio^ 
rìkus jirtìum & V^ìllif^r^ JvftUìiz^ 
6 ^hwnfponfo autpio , quQiwnfL 
ornili fpUicmdlw ^uTfvrtm ^ dlSum 
lajfmcrum cQmplm fdc^n » & quod 
prò ì^onim dominationc pravìdtntur 
ptTjfrimum confiliumficndum ; Undn^ 
dinarii txtrjghtnntur prò SSo Uio^ 
mio ^mpltndo ; provìdtrwu ^ordi** 
nav€run$ ^ & Mtibtravtrum » quod 



4* ■ VITA-'- • ' ' 

& ai ptrftSioném rtducaiur : & ka^ 

biiis pluribus magifiris ex/ufficienti* 

bus hujus Civitaiis , & tifdem expO' 

fito j qualiitr prafiuum laborerium 

locare volani euicumqug volenti eum 

perfieere prò pauciori pntìo. Et de* 

'mum ab eis y & quolibet eorum recepì 

tisfcripturìsJigillatiSy & ipfisleSisi 

& reperto Inter omnes prò minori pre^ 

iiofacere velie , ìnfrafcriptum Am- 

brojtum & Pierum focios ; mijfo » 

faBoy & celebrato inter eosfolemm 

& fecreto fcruptineo , & demum ob^ 

tento partito adfabas nigras & albas , 

fecundum ordinamenta dìQlCommu-* 

nis 9 di3um laborerium locaverunt.^ 

& in locatìonem concejjcrunt infra-* 

/cripto Ambrojio & Piero focils , & 

modo & forma , & prout & ficut ite 

/cripta manu propria fdbfcripta di3i 

Ambrojiii , & mei Bàlde^s infa 

Jiripn^' €h ser-Antiftii infiafcripti\^ 
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li infra patet y cujus quìdcmfcrìpta 
ffubfcrìptionum tcnor talis efi ^ vi- 
telicit. 

Al Nome di Dio. Amen. 

dOasdiUdi Settembri MCQCCXXIV. 

^lA manifefto a qualunque pec« 
3na vedri la preferite fcrìpta , come 
li infrafcritti maeftri , e' quali fi 
^Scriveranno qui da pie di loro ma- 
> > cioè Piero di Curradino e Am- 
ogio di Lionardo maeftri da Fi« 
"ze 9 oggi quefto di tolgono in 
logazioneda i nobili uomini Dieci» 
:ovveditori della città di Pifa, e 
altri luoghi, a loro governo com- 
edi 9 a compiere interamente di 
ì bifogna il camello e luogo di 
almantile, cogli infrafcritti patti , 
arj , e modi , còme di fotco fi farà 
jiizione , e prima : E* fopradetti 
;e/ffi promettono al- d. ofttdo Òl^ 
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pi«d ricevente per lo Cpmui 
Ficenze » lavorare e cpmpiere 
caftello di qaeir altezza • e in q 
forma 9 ch^ per lo di ufficio , e 
Provveditore farà deliberato , 
dinato j il quale lavorio prome 
fare > e conapiere inceramer 
ufo di buon maeftroi.dipiura, 
Q^celU , volcicci^ole , torri « vp 
(caie » e pgiiirpefa de' detti m 
di piattoni)^ pietre , e cia4S;iipi 
V| bifpgnallpno n^l d.. iavprio 
^(lalunqne cagiona , e ancora i 
a dare cpmpiutp il d. ^aftello 
^uai lavorio t dwi Dieci i 
cpfa hanno a mettere fé none 
fplcina e il piotpbp vi bifognaf 
€)gni ferramento fuffi di bii 
murare nei detto layorip. £ 
ip;ieftri , debbonp av^re per 
pxemlp dal d. uffi;sip Ip infrai 
i^krio^ cioè per (»tt9 di saure 
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wfo, beccatelli , volre, totótduòlfe 
e torri a ogni fpefa di detti ttiaeftti 
còMé dettò è , del braccio t^vHAio 
ìàlfiiràhdò Vano per pieno > foldi 
dièci f. p. 6c dove fìifle tiiénó òhi 
bYaec^ió , fhifufartdd ih faccia V<^cm 
àit fé 'pofte de* béccjttelli » dòti (i 
dando alWò difegno , $' intbhdanci 
pigKatit in quella fbntià fonò qneire 
iìA CsAtìta deUa -làftnu AncorX 
ftllùògàAé i detti Dieci a' foptaf- 
€AtA iiià&ftti it fofTo ifA' iettò c^if^ 
tdlo in quella forma , che fu allo- 
tto nel Libro di Malmantile int. 
108 , a Tttccio di Giovanni maef^ 
90. 

Io Ambruogio di Lionardo rnaef* 
Ito fono contento alla fopradetta 
fcrìpta anno e mefe e di detto di fo« 
pra. E perchè il detto Piero non fa 
iinivere , vuole io prometta per lui , 
9 €oà rifol efTcr obiigaiio Mtcv \o ^ 
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in prefenza dello nfrafcricco stf 

Antonio. 
Io Antonio di Puccino di ser An-; 

dreaNot. Fior, fui prefente alla fo; 

prad. fcripta , e di. volontà de'fopra-^ 

detti Piero & AQ:ibruogio ^ i quali 
confeSorno eflTere contenti » come 
nella fopradetta fcripu fi contiene » 
mi fono fofcripto di mia propria ma-, 
uo , anno , mefe , e dì foprafcripti. 
£go Baldefe. Ambrofii Not. Fio-, 
rentìnus jxut^lato dii^orum Decem, 
fubfcr. 
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DEL MALMANTILE 

RACQUISTATO 

DI PERLONE ZIPOLI. 

PRIMO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Marte /degnato , parchi il Mondo i in pace , 
Corre ^ e da letto fa levar lafuora : 
E in finto affetto , e con parlar mendace 
Mandala a /vegliar C ire in Celìdora* 
Fa la mojlra de fuoi Baldone audace : 
Indi aW imbarco nonfiappon dimora : 
£ per via narra j con che modo indegno 
Beninefla occupato avea il/uo Regno. 

L 

V^Anto lo ftocco e *1 batticul di maglia. 
Onde Baldon fotco gaerriero arnefe , 
Movendo a Malmanciic afpra battaglia , 
lece prove da fcriveme ai pacfe , 
Per c$iari£ Bertinella e la canaglia , 
Che fu-feco al delitto in crimenlefe. 
Del &rc a JCelidora Tua cugina , 
Per guoikrla del Regno , un^ pedina. 
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. 1 1. 

O Mufa , Ac ti metti al Sol di ftatc 
Sopra un palo a cantar con si gran iena , 
Che d*ogn* intorno afTordi le brigate , 
£, finalmente fcoppi pet la Schiena; 
Se anch' io y fopr' alle picche dell* armate» 
Voltoa Febo , con te vengo in ifcena , 
Acciocch* io pofTa correr quefla lancia , 
Dammi la voce , e grattami la pancia. 

' ri i. 

Aktih forife dirà eh' io non fo cica , 
E eh* ìó farci 'l mcgiio a ftarmi zitto, 
Suodahno : innanzi pur: chi vaoi dir, dica: 
Fo io per qnefto qualche gran delitto ? 
S* io dirò male , // Ctel la benedica : 
A chi non piace , mi rincari il fitto. 
Ndn Éb-, s* e* fé la fanno oucfH fcìiocch} , 
eh* o^un può fkt delia ioa pafta gnocchi* 

IV. 

Mibaftafol, fcVòftnL Altezza accett» 
D* onorarmi d* u<Ur quefbt mia ftoria , 
Scritta cosi com^ la penna getta , 
Per fuggir r ozio , e non per cercar gloria s 
Se non le gufta, quando 1* avrà letta , • -■' 
Torne!;à.'bcne il farne una baldoria j . > 
Che le daranno almen qualche diletto- i'' 
Le monachine» quandp vanno .a letto» 
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V. 

Offerta glicr avca già , lo confcfTo ; 
Ma (bmmene anche poi morte le mani , 
Perche il filo non va né ben né preffo, 
E verfi V* è , che il Citine fcampi i cani. 
Ma poi eh* ella la vuole , ed io ho promcfToy, 
Non vo* mandarla più d' oggi in domani. 
Che chi promette , e poi non lo mantiene > 
Si fa , r anima fua nob va maibetre; 

VP. 

Ma che ? ficcome ad tm, che Tèmpre ingolla 
Del ben di Dio , e trinca dbl migliore », 
Il vin dì Brozzi , un pane e una cipolla 
Talor per uno ftherzo tocca il cudre 5 
Cori la voftra Idea , di già fatolla 
Di aue* libxon , che van peria ma^iore , 
Forie«potrà , fòntoidofi nrogUata , 
Far di qucfl' anche qualche corpacciata. ~ 

V r I. 

Già dalle guerre le Provincie ftanche , 
km Col pili non venivano a battaglia ; 
'a fur banditi gli archi e 1* armi bianche , 
l eiiam il portare un fil di paglia : 
ideanfi i bravi acculattar le panche , 
fol menar le man fuUa tovaglia s 
lando Marte dal Ciel (a capolino, 
ne il topo dair orcio al marzolino : 
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vili. 

Chi: d* averlo non v* è ne via né mode 
Se dentr* ad un mar d* olio non fi tuffa : 
£ reputa il padron degno d* un nodo » 
Clic lo lafcia indurire , e far la muffa. 
Cosi Marte , che vede 1* armi a un chioi 
Tutt* appiccate , malamente sbuffa , 
Che metter non vi poffa fu le zampe , 
£ che la ruggin v* abbia a far le ftampc. 

IX. 

Sbircia di qua di là per le cittadi : 
Né altre guerre o gran campion difccrn« 
Che battaglie di giuoco a carte e a dadi 
£ ftomachi d* Orlandi alle uverne. 
Si volta , e dà un occhiata ne' contadi 
Che già nutrivan nimicizie eterne : 
E lion vede i villan far più quiftionc , 
In fupr che colla roba dei padrone» 



Ond* ei , che in tefta quell* umor s' e fìi 
Che r uom fi crocchi pur giufta fua pofT 
Senza, picchiar né altro , giù fconfitto 
V ufcio a Bellona manda in una fcoffa* 
Niun fiata perciò , non fente un zitto 
Pcrch* ella dorme, e appunto e in fu Ila grò 
Poiché la fera avea la buona donna 
Cenata fuora > e prefo un po' di nonna. 
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XI. 

Le fcalc corrie* letto com* un p;atto : 
Poi dal falotto in camera trapaffa , 
£ vede fopra nn letto mal rifatto , 
eh* eir è rinvolta in una materafla 5 
Sta cheto cheto , e con due man di piatto 
Batte la fpada fopr' ad una cafTa : 
La qual s' aperfe : ed ei , viftevi drcnto 
Robe manefcbe , a tutte fece vento. 

XI I. 

Ma non fa sì » che la forella sbuchi , 
Di modo eh* ei la chiama , e le fa fretta : 
La Solletica , e dice : Ovvia , fuor bruchi , 
Lo Spedalingo vuol rifar le Ietta* 
S' allunga , e fi rivolta come i ciuchi , 
Elia , che ancor del vino ha la fpranghetta : 
£ fatto un chiocciolin full' altro lato , 
Le vien di nuovo 1' afino legato. 

X I IL 

O corna ! diile il Re degli fmargiafil : 
£ intanto le coperte avendo prefo , 
Le ne tira lontàn cinquanta pafii ; 
Ma in terra anch* egli fi trovò dittefo : 
O che per la gran furia egli inciampafll : 
O eh* elle fullon di fovcrchio pcfo 5 
Batta eh* ei batte il ceffo , e che gli torna 
In tetta la beftemmia delie corna. 

A iij 



f 
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XIV. 

Ella fvegliata all€M:a4 tjfd d«l oidio ! 
E dicendo , che 'n ciò gii -fta il dovere , 
E eh' ei non ha né garoo uè mitidio , 
Non fi può dalle rifa ritenete : 
Cofa eh' a Marte diede .gran faftidio ; 
Ma perch' ei non vuol -darlo a divedere , 
Si rizza , e froda il cdlpo , che gli daole : 
Poi dice , che vuol dick due paiole* 

K Y. 

Di* por ( laDearìTponde^ch'io t*ii(x:olto: 
Hai tu fìoito ancora ?-ovvia di' pretto \ 
Ma prima di quei panni fa' -un rinrolco, 
E gettalo in fui letto , xh' io mi ^efto. 
Quello non fol , ma quanto sveva tolto 
Di quella cafTa , ei rende , emette in (èfto: 
E poftod a feder fu la preddla , 
Con gravità di poi cosi favellai 

XVI. 

Siroccbia , male nuove ; poidbi in terra 
Vcggiam àsL all' armi pid neffiino attende} 
Onde il noftro meftiere , idefl la guerra , 
Che Aa in fui taglio , non fa più faccende i 
Sai , che la Mone ne moleda e ferra , 
Che la fua ftrcgua anch' ella ne pretende : 
E fé non fé le dà foddisfazione » 
La ci farà marcir 'n una prigione. 
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XV IL 

;na qui t^gliat t]iiaiche partito , 
non vogHatn* ir nella malora : 
re n* è , eh' è buono arcifqoifico , 
: , che fi trTvcgli Cdidoft ,' , 
dato Un tnffo -nello Tei monito , 
: di Malmantii 'fi trova faora : 
ndola fempre in pia8;niftei , 
L fta y eome non eoceni a lei. 

X V I n. 

6omfe <{Qel1a , pafrc a tne , ehe a^ipetra^ 
piovano in bocca le la{a?ne , 
penfat un' Jota alia vendetta , " 
diigrazia maledice e piagrte. 
ntre eh* ella in arme tion fi metta » 
iquiCbar lo fcettro e fue cartipajgne , 
male per noi andrà il negozio , 
110 jam è\ mattana , e crepiam tl'o2io. 

±1 X. 

fa ? forfè cortei fé ne fta cketa , 
ella vede effer legata cotta ; 
'.U'avcfs* tm di gente e moneta» 
vedrefti ufcir di gana morta 5 
i Baldon fata d*aU' A alla zeta , 
lel eh' io dico , quando dico torta ) 
a ttt coftei , fta (eco in mono , 
lant' al refto anch' io farò di4>ttono* 
A iv 
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XX. 

Vattene dunque , e in abito di nugo , 
Dopo il formar gran circoli e figure , 
Conchìudi , e dille , che tu fci prefagOy 
Che prefto finiran le fue fciazure : 
£ ciuel tuo corazzon , pelle di drago , 
Imbottito d' infuUi e di bravure , 
Mettile indofTo , che vedrà' la poi 
Far lo fpavaldo più , che tu non vuoi. 

XXI. 

Bellona » che ha il medefìmo capriccio ; 
Di far braciuole , va col farrocchino 
£ col bordone e un bel barbon pofticcio , 
Sembrando un vcnerabil pellegrino : 
£ fatto di parole un gran piauriccio , 
£frer dicendo adrologo e indovino , 
Che vien di quel diicoflo più lontano ^ 
La ventura le fa fopr* alla mano. 

XXII. 

Ove dopo moftrato ogni accidente 
Di tutta la Tua vita pel pafTaco > 
.Soggiunge , che per via d' un fuo parente 
In breve tempo riavrà Io ftato 5 
Però fi metta in arme , che un prefente 
Le fa d* un panceron, che, ancorché ufato, 
Ripara i colpi ben per eccellenza ; 
£ poi piglia da lei grata licenza. 
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XXIII. 

Già- il termine d* urt anùo èra tràfcorfo , 
Che Ceiidora avca perduto il Regno ; 
Quando non pur le fpiacque il caio occorfo , 
Ma volle un tracco ancor moftrarnc fegno. 
Perciò richiedo a i coovicin foccorfo , 
Che un piacer facto non avrian col pegno : 
£ tenevano il lor tanto in rifpiarmo, 
eh* egli era giufto » come leccar marmo. 

..xxiy. 

¥ece fpallucce a Calcina] a e a Signa ; 
Ma la pania al Tuo folico non tenne. 
Perchè, tcrren non v* era da por vigna. 
Calò nel piano , e ad Arno fé ne venne , 
Ove Baldon facea nella Sardigna 
Vele fpiegare e inalberare antenne , 
lormato avendo lì, come buon (ito. 
D'armaci legni un numero infinico. 

. XX y. 

Coftui 5 quando Bellona fu iiiviaca 
A Ceiidora , come già s incefe , 
Da Marce avea avuto una Tardata, 
Che lo tenne balordo più d* un mefe : 
£ gli mefle una voglia sbardellata 
Di Blv battaglia, e mille belle imprefe ^ 
Ond* egli entrato in JFregola si fatta , 
Pece tQccar tamburo a (pada tratta. 

Av 
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XXTIL 

I Imcvc CeodSom 
xtitfì iB <lom> > ed alne ds i 
^ an ^voha al fin factafi 
£n le fae ^vendette 
r mW tt y i n c a at a to della 
_ fatta diventar T Aoman 
1 ìc HGe incitala talmente 
rlb pinica poi dcir tBfi>li 

XX¥I1L 

7» coiàtoADalcaaipofi 

^ b Ciiofaiwil del Dio Se 

^3T&£à di n» oyQ poHa in 

ir elee affano f«or dtl fe 

^j: bmfedo, die tarila, COI 

^ - nd^ 



a^^fio. 



Primo Cantare. ix 

KXiX. 

Se gaarda , è difpectofa e tmpef tmentè 
fompre vtiol , che ftìa la Tua di fopra , 
alor a£:onta per la via la gente , 
creando liti , <)uaiì fraiìcbì 1* opra. - 
e vcn«a , àicc, ^nr chi vuol niente ; 
sFocchS cki ini <la chelfar mi fctopra. 
iunta in i^ueft* in un campo pìen di cavoli 
' aSeccò canti , che Bacti Pavoli. 

XXX. 

Cos\ piena di fumi e d* timor bravi , 
he te {' hanno cavata di calende , 
f volge r occhio al popol delle navi , 
à dove Brefcia romorcggia e fplenic : 

va per infilzarne fette ottavi 5 
[a nel penfar di poi , che ft gli offende , 
ir non potrebbe lor fé non mal giaoco , 
li vuol iafciac campate un aluo poco» 

XXXI. 

Alfin , depofto un animo sì fieio i 
1 genio cangia appoco appoco l' ira : 
come un orfacchin , che appiè d'un pero 
bocca aperta i pomi fuoi rimira $ 
:rma impalata quivi come un «ero , 
liTando in loro il fguardo , fvicne e (pira : 
e può viver al fin , Te non domanda 
ive r aciaata vada , « chi comanda. 
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XXXII. 

S' abbocca appunto con Baldohe fi 
£ fenceodo , eh' egli ha cai geoce fatt 
Fer rimetter in fefto ed in polfe/Ib 
Una Cugina fua , eh* è per le fratte 5 
Ben ben lo fquadra, e dice : Egli è pur 
Or fu eh' io cafco in pie , come le gai 
£d efclama dipoi : Quefl* e un* azioi 
Che veramente è degna di Baldone. 

XXXIII. 

Maravigliato allora il Sir d' Ugnai 
E chi fci ( di/Te ) tu , che (ai il mio ne 
Io ti conofco già di lunga mano , 
( Ella rifpofe ) e acciò tu fappia il con 
Celidora fon io del Re Floriano , 
Fratello d* Amadigi di Belpome : 
E con tutto , che già (ìeno anni Domi 
eh' io non ti videa , fo come ti nomin 

XXXIV. 

S* eir^ ( die* ei ) cosi , noi fiaitì cup 
E fubito fi fan cento accoglienze : 
Ed ella a lui ne rende mill' inchini : 
Egli altrettante a lei fa riverenze. 
Cosi fanno talor due fantoccini 
Al fuon di cornamufa per Firenze $ 
Che r uno incontro ali* altro andar fi 
Moflb da an fil, che tien chi fuona, al 1 
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XXXV. 

Poiché te fratellanze e i cothplimenti 
Turon finiti , a lei fece Baldone 
Quivi portar nn pò* di fciacquadenti , 
O vogliate chiamarla colazione. 
Or mentre , eh* ella fcuffìa a due palmenti 9 
Pigliando un pan di Tedici a boccone ; 
Si muove il campo , e fott* alla fua infegna 
Ciafcun pafTa per ordine a raiTegna. 

XXXVI. 

£ per il primo vienfene in campagna 
Pappolone , il Marchefe di Gabbiano : 
Colui , che nel conflitto della Magna 
Edinfe il Gallo , e feppelli il Germano. 
JE la foa fchiera numerofa e magna : 
E perch* eglr è fbldato veterano , 
Ha neir infegna una tagliente fpada , 
eh* è in pegno ali* ofteria di Mezzaftrada» 

XXXVII. 

Bieco de* Crcpi-, Duca d* Orbatcllo, 
Mena il fuo terzo, che ha il veder nel tatto 5 
Cioè , pcrch* ei da un occhio fta a fportello , 
Soldati ha prefo « e* hanno chiufo affatto. 
Son 1* armi loro il bofTolo e il randello : 
Non tiran paga , reggonfi d* accatto : 
Soffiano , u>n di calca , e borfajuoli >' . 

£ nimici mortai de* moricciuoli. ^ 
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XX XV III. 

La ftrada i più fi fanno col baftone : 
Altri la guida Tceue d* un Tao cane : 
Chi canta a fiè d* un afcio un Orazione , 
E fa fcorci di bocca e voci ftrane : 
Chi Tuona il ribechin , chi il colafcione ; 
Cosi tutti fi yan bufcando il pane. 
Han per infegna il diavol de' Tarocchi » 
Che vuoi tentar un forno pien di gnoochi. 

XXXIX, 

Dietro al Dnca^ehe ognun guarda a travexfo» 
Vanno cantando 1* aria di Scappino : 
Ma non ginn fero al fin dei terzo verfo , 
Che venuto alia donna il mofcherino , 
Fatto a Bieco un rabbuffo a modo e a verfo. 
Gii di (fé : S' io v* alloggio dimmi Nino 5 
Pcrch* io non veddi mai in vita mia 
Pigliare i ciechi , fuor eh* ali* ofteria. 

XL. 

Signora , rifpos* egli , benché cicca , 
Fu però Tempre fimil gente Tgiierra : 
Con quel batocckio zomba a moTca cieca , 
Senza riguardo , come dare in terra : 
Sott* ogni colpo intrepida s' arreca , 
Che non Tede i perigli delia guerra ; 
È cicca è ver ; ma pur il pan pepato 
È pili forte , Te d* occhi egli è privato. 



Primo Caktam. i; 

XLL 

Ovvia, àrCs ella, tocca innanzi il cocchio : 
E fc coftoro a guerreggiar fon* atti , 
Tietiteli pure : e non mi ftare a crocchio ^ 
Mentr* egli è tempo qui di fai di fatti. 
Va dunque , o forte e invitto l)crciIocchio , 
Che i uimici da te faran disfarti ; 
Perchè in veder la tua bella figura, 
Cafcan morti , ienz" aitio , di paura. 

XLII. 

Ne fegùe intanto Romolo Carmari , 
Cavalier di valore e di gran fama ; 
Ma sfortunato , perchè co* danari , 
Giuocando , egli ha perduta anco la dama* 
Colle pillole , date a* Tuoi erarj , 
V affetto evacuò V Arpia eh' egli ama ; 
Talché fenza un quattrino , ammartellato 
Alla guerra ne va per difperato. 

XLIII. 

Dopo un'infcgna nera , che v*c drento 
Cupido morto con i fuoi piagnoni , 
Marciar fi vedde un groflo reggimento , 
eh* egli ha d'innumerabili Tritoni : 
Al cui arrivo ognun per lo fpavento 
Sì rincantuccia , ed erapicfi i calzoni : 
£ da lontano infin dugento leghe 
S'addoppiano i ferrami alle botteghe. 
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XLI V. 

Or comparifce Dorian da Grilli , 
Che nella guerra è così buon foggetto , 
Che metterebbe gli Ettori e gli Achilli , 
£ quanti fon di loro in un calcetto. 
Scrive fonccti , canta ognor di Filli : 
K buon compagno , piaceglì il vin pretto : 
Rubato y per infegna » ha nel Cailno 
Il quatuo delle coppe , che ha il Monniao. 

XLV. 

Fra Ciro Serbatondi , il Sir d^ Cello i 
Che in Pindoa MonaCiio foftiene il braccio: 
Egeno de*Brodetti , e Sardonello 
Vafaci , ch*è padron di Botinaccio , 
Conducon tanta gente , ch*è un flagello-. 
Da far che le pagnotte abbiano fpaccio : 
Di cui ( perche il mcftar diletta a ognuno ) 
Si pigliano il comando a un di per uno. 

XLVL 

Di foglio per imprefa un bel cartone , 
Infiemc colla pafta egli hanno meffo , 
De i lor fantocci , i quali da Perlonc 
Sogiion copiare a difegnar dal ge/To , 
Nel mezzo v'han dipinto d* invenzione 
L'imprefa lor, nella quale hanno efpreflb 
Sulle tre ore il venticel Rovajo , 
Che ha fpcuco il laotanojie a un bfaciatajo» 
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X L V 1 1. 

Nanni Ruffa del Braccio , ed Alrìcardo 
Conduce ouei di Brotzi e di Quaracchi , 
Che , percnè bevon quel ior vin gagliardo ^ 
Le ftrade allagan tutte co' fornacclii. 
Hanno a comune tm Ior vecchio ftcndardo» 
Da farne a* corvi tanti fpauracchi : 
£ dentro per impiefa v*banno podio 
Gli Spiragli del di di Ferragofto. 

X L V i I I. 

Guftavo Falbi, Cavalier di petto. 
Con Doge Paol Corbi or n'incammina 
GV incurstbili tutti e il Lazzeretto , 
Gente, che ufcia di far la quarantina. 
Van molti a f^rucce, in feggiola, e nel letto ; 
Perchè non fono ancor netta farina. 
Fan per imprefa in un lenzuol, che fventoIa> 
Un Pappino rampante ad una pentola. 

XLIX. 

Bel Mafocto Ammirato anch' egli pa(Ta , 
Lindo garzon , d'ogni virtù dotato : 
Che può , de' (oidi avendo nella cafla , 
Pifciare a letto , e dire : Io fon fudato ; 
Ma per l'ipocondria , che lo tartafTa , 
£i il dà a creder d'effer ammalato ^ 
Ma e* mangia, beve, e dorme il fuo bifogno,. 
( Ch'è fino a vefpro ) e poi fi leva in fogno, • 
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L. 

Collo Scenario in mano e il Manda fuora, 
Va innanzi a*nobil Tuoi commilitoni : 
Pancrazio, Pedrolino, e Leonora 

10 fcgnon con nn nagol d*Iftrìofii , 
C^kanno an infegna non finita atìcora , 
Perchè Anton Dei con tutti i Tuoi garzoni , 
In cambio di sbrigar quella (accenda , 

È ito al Ponte a Greve a ama merenda. 

LI. 

Don Panfilo Piloti move il pafTb , 
Che , tracchè per ufanza mai (la cheto , 
Or ch'ei fa motto , fa si gran fraca/Ib , 
Ch*io ne difgrado ilBiavol n*un canneto. 
ASotòsl il mondo più d'ogn'attro il graflb 
Papirio Gola , ch'appunto gli è dreto : 

11 qual veftl di kingo , e fìi guerriero 5 
Perocché poco gli frattara il Clero. 

LIL 

E n*ha fatto con cflTo de'rammanzi , 
Che un pò* di campanile non gli alloga : 
£ qucfla è la cagion , che là tra'lanzi 
Da (bldato n'andò *n Oga Magoga : 
Né quivi effendo roen tirato innanzi , 
Posò la fpada , e ripigliò la toga : 
£ per lo meglio (i rifolfe al (ine 
Tornarne a cafa a quefte ftiacciatine. 




Primo Cantare. t^ 

L 1 1 1. 

:he era moiri comodi s*ftrroge 

ber del viti » oh*^ troppo cofa ghiotta. 

)irre » qttàfalcraiit , qua cervoge : 

I mia, dicea, del vin sSmbona j 

finianla : Cedant arma toga : 

il la voglio , in quanto a me, più cotta : 

eggipor chi vuol, s'ammazzi ognuno s 

•per flie Don-boftizza con noiluno. 

LIY. 

«ì rinanzia l'armi a Giove , e ftima 
bre il pili liet*uom , che calchi terra : 
i (lato mutar , cangiando clima \ 
rovata l'Italia tutta in guerra , 
zato ferrarfi più che prima : 
o il giudizio uman come TpeiTo errai 
e tornar fra genti quiete e gaje : 
;ge l'acqoa/fotto le grondaje. 

LV.- 

a Don Panfilo e lui uno Squadrone' 
?ontadera aQ)ettano e tia Vico : 
parte per la via vanno a Vignone , 
rte fanno un fonno a pie d*un fico , 
>ro empion di rena un lor foffìone : 
andò fono a fronte all'inimico , 
[a fchizzan nel vifo : ed in quel menti© 
>iglian gli altri la mifura -al ventre. 
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LVI. 

L'infegna di coftoro è un Monumbanco « 
Che ha di eia dato alii faoi vafi il prezzo : 
£ detto , che fon buoni at mal del fianco : 
£ ftrolagato , e chiacchierato un pezzo; 
Ma trovandoci al fin fudato e ftanco : 
£ non avendo ancor toccato un bezzo , 
Si fcandolezza, ed entra in grande fmania: 
Poi dice , eh' e* fi parte per Germania. 

LVII. 

Uomini bravi » quanto fia la Morte , 
Scandicci n'ha mandati t Marignolie : 
Gente , che fi può dir , ch'abbia del fqrte ; 
Poich*eIla ammazza gli agli e le cipolle. 
Sue lance i pali fon , targhe le fporte , 
Archibufi le man , le palle zolle j 
Va ben di mira , e colpo colpo imbreccia » 
Maffime quand' altrui vuol dar la freccia. 

L y 1 1 1. 

Vicn comandata da Strazzildo Nori , 
Ch*è Chimico , Poeu , e Cavaliere : 
£d è quel , che in un c^uadro co i colori 
Pece quei fichi , che divenner pere. 
E perchè quefto e il Re de* beli' umori , 
Per dimoftrar quanto gli piaccia il bere i 
Ha per imprefa un Lanzo a due brachette , 
Che il molle ioTegna trar dalle mezzette. 
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LIX. 

Morbido Gatti , Hcnrico Vincifcdi 
A far venir innanzi ecco fon pronti 
I fanti y che ne dà il Ponte a Rifredi , 
Che mille fono annoverati e conti. 
Han certi Santambarchi fino a* piedi , 
Che chiaman il zimbel di là da' monti : 
£ pojon colla fpada in Tulle polpe 
Un che faccia lo ftrafcico alla volpe. 

LX. ^ 

NelPinfegna han ritratto un uom canuto. 
Che troppo avendo il crin (per efTer vecchio) 
Fioccofb e lungo , un fanciullino aduto 
Dietro eli grida: Gli abbrucia il pennecchio. 
Da queìta fchiera qui s'è provveduto 
Gran cede ; piene d*uova e di capécchio 
Con fa^oe , pexze e tafte , accomodate 
Per farfi alle ferite le chiarate. 

L XI. 

i General di tutta quefta mandra 
Amoftant« Latoh , Poeta infigne : 
Canta improvvifo , come una calandra : 
Stampa gli Enigmi , (Irolaga , e dipigne* 
Lafciò gran tempo fa le polpe in Fiandra , 
Mentre fi dava il Tacco a certe vigne. 
Porcona , che l*avea matto provato , 
Volle , che ci divcntaffe anche Tpolpato. 
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I>XI I. 

PafTatì tutrì con baule e fpada , 
Serranfi in barca , come le fardelle : 
Gli afFrctu il Duca , e chi lo tiene a bada;; 
O ferma un paifo , guai alla fua pelle ; 
Ch*ei lo biitratca , e comecché ne vada 
Giù la vinaccia, e il fangue a catinelle : 
£ benché ledo cia(cheduu rimiri , 
Non gli da tanto tempo qh-ei refpirt» 

LXIil. 

Perciò imbarcati tutti in un momento , 
( Poiché Saldon fac0a cosi gran ferra ) 
Si fpiegaron V infi^ne e vele al vento » 
Quando le navi fi (piccar da terra. 
Ed egli allora entrò in ragionamento 
Di quel y che lo fpingeva a £u: tal guerra ; 
Ma per contarla piià diftefae i^ana » 
Incominciò coAìsiìn Icatana. 

LXIV. 

Rifiede Malmantil fovra un ^oggetto ; 
£ chiunque verfo lui volta le ciglia.» 
Dice , che i fondatori ebber concetto 
Di &bbricar 1* ottava meraviglia. 
L* ampio pacfe {>oi, che egli ha fogsetto» 
Non h sa ( vo* ginocare ) a mille miglia : 
V* è r aria buona , az/iurra oltramarina , 
£ non vi manca latte di gallituu 
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LXV. 

11 Re di quefto Regno, giunto a morte , 
La mia Cugina qm , che fu Tua Donna 
( Non avendo figliuoli o altri in Coree 
Propinqui più) lafciò donna e madonna^ 
Ma come volle la Tua trifta forte , 
Un ceno diavol d* una Mona Cionna , 
Figliuola d' un* guidone ignudo e (calzo » 
Ne veooc psrem a £ade dar )o sbalzo. 

Lxyi. 

Gobba «zq>pa è coilei , orba, e nuncina, 
H;^ il gpzzo > e da due sfcegi il vifo guado : 
ScorCc in Firenze ognor la cavallina 
Ne* lupanari^ con gran pompa e fafto : 
Sr percDjè offequj avea fera e mattina, 
E. ili titol di; Signora a auto paf^o , 
Fatta arroganti^ , alfine alzò il penderò 
A voler quefti Qnori da dovcro. 

LXV li. 

Così la mira ad alto avendo me(Ei » 
A* fuoi Fruftamattoni un di ricorfa , 
Bramar dice una grazia, e che iu eifa 
Non fi. tratta di (a>rporo di borfa; 
Ma perche afpira a farfi PrincipefTa» 
Defidera. da loro e(fer foccorfa , 
Col Ic^DQ. ajuto , volendo , e qonfiglio 
Provar , s!a Malmaptii può dar di piglio* 
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L X V 1 1 1. 

• Pronto è ciafcuno , e vuol tra mille ftc 
Efporrc il venere , come un Paladino ; 
Che per fervir a Dame, tali allocchi 
Cercan I* occafìon col furccllino ; 
Ma non fi parli o tratti di bajocchi , 
Perchè non hanno un becco d' un quatti 
£ credon , promettendo Roma e Toma 
Di rpaeciat V oro della bionda chioma 

LXIX. 

Era tra* molti Tuoi più fidi amanti 
Un ciarlon , che però detto è il Cornacc 
Ed è di quei pittor , che i viandanti 
Collo (Pioppo dipingono alla macchia : 
E perchè nella lingua ha il fuo in conti 
Molto Ci vanta , affai prefume e graccJ 
E finalmente colori fce e tratta 
Quello negozio come cofa fatta. 

LXX. 

Scrive un viglietto poi fegretament 
Ad un compagno fuo capobandito ; 
Dicendo , che veduta la prefcnte , 
Il fuo bagaglio fubito ammannito. 
Di notte tempo meni la Tua gente 
A Rimaggio , alla Svolta del Romito , 
Ma vada alla fpezzata e pe* tragetti : 
E fenxa penfar' altro ivi V afpetti. 
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LXXI. 

Andò la carta : e quei eh* chSc V intcfa, 
.Come quel che invitato era al fuo giuoco , 
' Andonnc : e guidò feco a qucll' imprcfa 
Cent* uomin , colle lor bocche di fuoco. 
Quivi il Cornacchia e quella buona fpefa 
Di Bcrtinella giunfero fra poco. 
Anch' eglino con grofTa e folta fchiera 
D* una gente da bofco e da riviera. 

LXXIL 

Dopoché infiemc tutti fur co (loro , 
Sì fece de* più degni una fcmblea. 
Del come , difcorrendo fra di loro. 
Sorprendere il Caflello (i dovea ; 
Onde il Cornacchii, in mezzo al Conciftoro 
Rizzato in pie , con gran profopopea , 
Ed una toccàtina di cappello , 
^ In tal modo cavò fuora il limbello : 

L X X II I. 

Io fo , che a un ignorante , a un idiota 
U efTcr il primo a favellar non toccai 
Ma perdonate a quefta zucca vota , 
Sighou , s* io vi rompo V uova in bocca. 
Scricchiola Tempre la più trifta ruota 5 
Così la lingua mia più rozza e fciocca 
V* infaftidifce , è ver , ma v' alTicura, 
Che Malmantilc è noftro a dirittura* 

B 
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L X X I V. 

Credete a: me : ciafcun fi ftia nafcofto 
In qucfte macchie , in quefti bofchi intornc 
Ed io da voi fra tónto mi difcofto , 
Né quefta notte rafò più ritorno. 
Rivcdrenci colà doman fui pofto ; 
Perche , vicino al tramontar del giorno. 
Vi farò cenno : or voi ponete mente , 
£ poi venite via allegramente. 

LXXV. 

Patte il Cornacchia , è corre predo prcfl 
Da certi fuoi amici contadini, 
Da' quali le lor berti e piglia in prcfto , 
£ carica più Tome di buon vini : 
E di foppiatto, come fante lefto. 
Cavò di tafca certi cartoccini , 
Pieni d'alloppio : e dentro al vin gli pon< 
Quello impepando fenza difcrezione. 

L X X V I. 

Così carreggia : e giunto a Malmantilci 
Air aprir della porta la mattina , 
Scarica in piazza il vino : ed un barile 
A regalar ne manda alla Regina. 
Poi vende il refto a prezzo tanto vile , 
Che ognun ne compra: e infin chi n ha in ci 
Ferri venderlo altrui, il fiafco attacca ; (tini; 
Sì cala al buon mercato , a quella macca.' 
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LXXVlI. 

T)uc o tre fìafchi davano a quattrino , 
Ed a* poveri dava lo a ifonnc : 
Talché tutti tufFandofi a quel vino 
S* imbriacaron come tante monne : 
E fubito dal grande al piccollno. 
Tanto degli uomin , quanto delle donne , 
Cafcaro in fonnolenza sì gagliarda , 
Che dcfti non gli avrebbe una bombarda, 

L X X V I 1 1. 

Quando il Cornacchia vedde il fuo difegno 
Già riufcito , andò fopr* alle mura : 
Ed a' compagni fece il detto fcgno. 
Che bene avendo al tutto porto cura. 
Salirò al poggio fenz* alcun ritegno. 
Senza fofperto aver , fenza paura : 
Dittro al Cornacchia , lor guidone e fcorta. 
Dentro al Caftcllo cntraron per la porta. 

L X X I X. 

E perchè ognun dormiva , come un taffb » 
'La donna fece farne una funata , 
E condurfegli a* piedi a baciar baffo , 
E renderle il tributo ognun prò rata. 
A Cclidora poi reftata in Naffo , 
Cioè 4a* fuoi vafTalli rinne2;ata , 
Giacché tutti voltato avean mantello , 
Comandò che baciafle il chiaviftello. 

Bij 
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LXXX. 

^ Ella ubbì(Jì , temendo ancor di peggio : 
E benché fufTc un pezzo in là di notte , 
Il pigliarfene Cubito il pulcggio. 
Un zucchero le parve di tre cotte. 
Cosi finito il folito corteggio. 
Con due ftrambelli e un par di fcarpe rottCì 
Trifta e ftrafcina poi , per la boccolica 
Un tozzo mendicava ali* accattolica. 

L X X X I. 

Intanto- Bertinella del reame 
Garbatamente fecefi padrona : 
E de' villaggi e d* ogni fuo bcftiame 
Prefe il pouelTo in petto ed in perfona. 
Poi per letizia cavalieri e dame 
Regalò di confetti e di patrona : 
E fegue ogn* anno di mandarne attorno , 
Per la dolce memoria di quel giorno. 

LXXXII. 

Tofìrochè v* ebbe fitto il capo , volle 
Che ognun ferrafie il traffico e il negozici 
Donando a ciafcheduno entrate e zolle, . 
Acciò fé la palTalfe da buon fozio : 
Ed allegro, a pie' pari, ed in panciolle. 
Senza briga vive/Te in pace e in ozio. 
Ognun vi s* arrecò di buona gana ; 
Che la poca fatica a tutti è Tana. 



> 
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L X X X 1 1 1. 

• Cosi mai fcmprc in fefì-e ed in convito 
Tirano innanzi quefti fpcnficrati : 

Ne moveicbbon , per far nulla un dito, 
Bench* ci crcdciTon d' elTere impiccati. 
Non teme della Corte, chi è fallico. 
Che tutti i giorni a lor Cnn feridri , 
Non v' è giuftizia , ne il bargcl va fuora , 
Se non per gaftigar chiunque lavora. 

L X X X I V. 

Ma , s* io non erro , il tempo è già vicino , 
Che n*ha a venir la piena de' diflurHi j 
Mentre doman, per fare un buon bottino. 
Andremo a dar'.addoffb a quefti furbi. 
Cosi panno farà di Cafentirìo : 
Ne G. lamenti alcuno o (i fcon turbi ; 
Che chi nuoce al compagno in fatti o in 
Deve faper , che chi la fa l* afpetti. ( detti. 

L X X X V. 

Qui tacque il Duca : e fubito rattacca , 
Col dire alla cugi^na in voce bafTa , 
Che pcrch* egli ha la bocca afciutta e ftracca 

• Il foggiunger a lei qualcofa laiTa. 

Non ho che dir ( c;li rifpond'ella ) un acca ; 
Oltreché la farebbe carne graffa. 
Dìpiuttofto, in che mo* noi (ìam parenti 5 
eh* io non paja a coftor degl' Innocenti. 

B iij 
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L X X X V I. 

Ed io» che non ne ho gran cognizione i 
£ Tempre me'ne fono (lata a detta i 
( Che tutta la mia gente andò al caiTone» 
Còme ra fai , eh* io ero fanciulleita ) 
T udirò volentieri. Allor Baldone 
Soggiunfc : Or or ti fervo : e a tanta fretta. 
Perchè non gli moria la lingua in bocca. 
Ricominciò queft* altra filaftrocca. 

Fine del primo Cantare^ 



DEL MALMANTILE 

RACQUISTA.TO 

DJ PERLONE ZIPOLI. 
< SECONDO CANTARE. 

ARGOMEMTO. 

De i due granfigli del Signor d^ Ugnano 
F/'odigiofo ilnatal narra Baldone : 
Come s* acquifta moglie Floriano , 
' E vien daW Orco poi fatto prigione. 
Come Amadigi libera il Germano : 
E il moftro fpaventofo a terra pone : 
E dice al fin , che /' un di quefti dui 
Fu padre^a Celidora , e H altro a lui» 

I. 

JLiRa in Ugnano il Duca Perione , 
Che fcmprc all' altarin fidecommiflb 
Faceva notte e di tanta orazione , 
■ E tante carità , eh* era un fubifTo : 
Ne per altro era tutto Bacchettone , 
Che per un fuo penderò eterno e fiflo, 
D'avcrprolej perchè della Tua fchiatta 
Non v' ^ra , morto lui , né can né gatta. 

B iv 
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II. 

Cosi durò ^ran tempo ; ma da zezzo. 
Vedendo eh* ei non era efaudico , 
EfTendo ornai con gli anni in là un pezzo , 
A mangiar cominciò del pan pentito : 
E quant* ei far folca, pofto in difprezzOj 
Senza voler più dar del profferito , 
Gettatofì air avaro ed al furfante , 
Cambiò la diadema in un turbante. 

III. 

Di poi tutto diverfo e mal difpofto 
In modo degli Dei faccafi beffe ^ 
Che s* egli udia trattarne , avria piuttoftc 
Voluto fui moftaccio uno sberle ffe. 
La moglie un miglio fi tenea difcodo : 
E dov* ei dava a* poveri a bizzeffe , 
Quando piccbiavan por, dalla fìneftra, 
Facea lor dare il pan colla baleflra. 

La plebe , i grandi , ed ogni lor miniftro 
Che il Duca cosi buono avean provato , 
Mentre fu feudo ad ogni lor (ìniflro , 
Ed in lor prò farebbefi fparato ^ 
Vedutolo cosi mutar regiftro , 
E diventar un Turco rinnegato j 
Eran talmente d* animo cattivo. 
Che r avrebbon voluto ingojar vivo. 
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V. 

Avvenne, che già intcfo un Negromante, 
Che un* uom , com'era quei , slgiufto , e ma- 
Faceva novità si ftravagantc, (c;no. 

Un arto volle far da buon compagno : 
E per ridurlo ali* opre buone e fante , 
Non per fperanza di verun guadagno ; 
lintofi un baro, a dargli andò l* afl'alto. 
Un pò* dì ben chiedendo per Sant* Alto. 

VI. 

Rifpofe Perìonc : Fratel mio , 1 

Se ru re lo credeffi , tu t* inganni : 
Tu vuoi , eh* io doni per V amor di Dio : 
Ne Tai eh* io piglierei per San Giovanni. 
Se t* hai bifogno , che pofTo far' io ? 
Che fon Fra Fazio , che rifaccia i danni ì 
£ che pen(ì , che qua ci (la la cava ? 
Non è più tempo , che Berta filava. 

VIL 

Signor ( foggiunfc il Mago ) mi fa male 
Di veder , che un sì gran limofinierc , 
Ed uom tanto benigno e liberale , 
Caduto fia nel mal del miferere. 
Or bafta : Chi del mio fa capitale 
( Difs* egli ) fa la zuppa nel paniere ; 
Però va in pace tu co* tuoi bifognis 
Perchè per me tu mangerai de* fogni» 



J4 Malmantile Racquistato. 

vili. 

Come ( replicò quei ) fé e* fi cicala , 
Che tu darcdi via fin la gonnella ; 
Vedendomi fpcdato e per la mala , 
Potrai avere il granchio alla fcarfella ì 
Poiché tu gratti il corpo alla cicala 
(DifTe il Duca ) io levai quella cannella. 
Per quel eh* io ti dirò ; perchè fé già 
Donai, non era tutta carità. 

IX. 

E* non batteva la mia fine altrove , 
Che ad aver , prima eh* io fcrraffi gli occhi , 
In ricompenfa un dì , piacendo a Giove , 
Della mia donna quattro o fei marmocchi; 
Ma finalmente, dopo mille prove 
Di dar* il luftro a' marmi co* ginocchi , 
Tenendo gli occhi in molle e il collo a vite , 
E le nocca col petto fcmprc in lite j 

X. 

Io r ebbi bianca a femmine ad a mafchi ^ 
Ond' io sbraciar volendo a bel diletto. 
Mi rifolvei levar quel vin da' fìafchi , 
E non dar più quanto un puntai d* aghetto ; 
Perchè po*poi (difs* io) gli e me* eh' io cafchi 
Dalle fineftre prima , che dal tetto : 
E il cavarmi di mano ttdeffo^un pelo , 
Sarebbe un voler dare uà pugno in cielo* 
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XI. 

Che paghcrcfti ( difTe Io Stregone ) 
Se la tua moglie avefle il vetìtrc pregno ? 
Se ciò fuffe ( rifpofe Perione ) 
Ancorch* io non ne faccia alcun difegno , 
E tal voglia appiccata abbia all' arpione ; 
Io ti vorrei donar mezzo il mio regno. 
Soggiunfe quei : Non vo* pur* una crazia , 
Ma folamente la tua buona grazia. 

XII. 

Altro da te non afpettar eh* io chieda , 
Né che alcuno intcrefTe mi predomini; 
Perché , quantunque abietto altri mi veda , 
Io ho in cui la roba, e fchiavo fon degli uo- 
Or bafta : fé tu brami d* aver reda , ( mini. 
Che il regno dopo te governi e domini , 
Commetti ^l Mofca , al Biondo , e a R omo- 
Che un cuor ti pprti d* afìno marino. ( lino , 

XIII. 

Et ordina di poi , che fé ne cuoca 
La terza parte in circa arrofto p le/Ta ; 
eh* in tutti i modi è buona : e danne un poca 
In quel modp a mangiare alla DuchefTa. 
Prefa che l* ha, gli è fatto il becco all' Oca 5 
Che fubito eh* in corpo fé ì* è melTa , 
Senzachè tu più altro le apparecchi , 
Dottel;^ p9^rì2L injSQ fppr* agli orecchi» - 

Bvj "^ 



5^ Malmantile Racquistato.; 
XIV. 

O qucfta ( diffc il Duca ) è Veramente 
Da pigliar colle molici che un fomaro 
Porta col cuore i/igravidar la gente I 
Vedi , non ti fon finto , io non la paro» 
Orsù il provar non ha a cofìar niente : 
E quando mi coftafle anco ben caro , 
Vo' farlo y per veder , fé ciò riefcc ; 
Però fi mandi al mar per quefto peftc. 

XV. 

Benché fuffe coftui come una pina , 
Tanto largo , ignorante e difcortefe 5 
Per non balzar "un tratto alla bcrlma , 
I pefcatori vennero in pacfe : 
Così pefcando hungo la marina , 
Quefto benedett* Afino fi prefe : 
E il cuor , n un bel bacino inargentato» 
'A fuon di pive , al Duca fu portato. 

XVI. 

Bd egli pre(b il prelibato cuore , 
Lo diede al cuoco : al qual , mentre to coffe. 
Si fece una trippaccia« la maggiore, 
.Che a i dì de* nati mai veduta fofic. 
Xe robe e maficrizie a quell* odore 
Anch' elle diventaron tutte grofTc : 
E iij poco tempo a un* otta tutte quante 
l^ecer d' accordo il patgoietco infante. 
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XVII. 

Allor vederti partorire il letto 
Un tenero e vexzofo lettuccino : 
Di qua r armadio fece uno fti petto : 
La fees^iola di là un fegojioHno : 
La tavola figliò un bel buffetto : 
La caffa un vago e piccol caiTettino : 
E il dcftro un canteretro mandò fuore , 
eh' una bocchina avea tutta fapore. 

XVIII. 

Il cuoco anch' egli poi non fìi minchione $ 
Perchè bucar fentitofi n* un fianco , 
Si vcddc prima ufcirne uno fìridione : 
Dipoi un guatterino in grembiul bianco: 
Che in far vivande faporite e buone , 
Fu fubito fquifito e molto franco : 
E in quel che '1 padre ftette fopr* a parto , 
Cucinò in corte , a lui , al terzo e al quarto^ 

XIX. 

La Duchcfla , che *l cuore avea inghiottito. 
Cotto eh* ei fu con ogni circoftanza , 
Anch' ella con gran gufto del marito 
Stampò due bamboccioni d* importanza s 
Grazie e bellezze aveano in infinito , 
E cosi grande e tanta fomiglianza. 
Tanto eran' fatti uguali ed a capello, - 

Che noa £1 diftioguea quefto da quello» | 
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XX. 

Crebbero infiemc : ed ali* adolefcenz 
Pervenuti, mangiaro il pane affatto. 
Nel far fantà , nel far la riverenza , 
Ebbero il corpo a maraviglia adatto. 
Tra lor non fu mai lite ò differenza ; 
Ma d* accordo volevanfi un ben matto 
L' Infante Floriano uno ebbe nome : 
£ ^ueir altro, Amadigi di Belpome. 

XXI. 

Arrivati che furono ambeduoi , 
A conofcere ornai il pan da* fafll , 
E faper quante paia Jan tre buoi, 
Sebben dal padre avevan degli fpafH 5 
Vedendofi già grandi impiccato} , 
Ed a foldi tenuti baflOi balli , 
Oftico gli pareva e molto ftrano , 
Ed in particolare a Floriano. 

XXII. 

Di modochè fdegnato , come ho detto 
Che il Duca per la tua fpilorceria 
Ognor viepiù tenevalo a ftecchetto , 
Un di fi rifolvettc d* andar via j 
Ma tacquelo , per fare il giuoco netto . 
Fuor che al fratello , al qual n*una ofte 
Difle ( veduto avendo a un fiafco il fo 
Yolerfene ramingo andar pel mondo. 
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J^ X 1 1 1. 

Amadigi a diftorlo tutto un giorno 
S* arrabbiò , s aggirò come un paleo ; 
Ma perchè quanto piiì gli (lava intorno , 
Egli era piiì oftinato d* un Ebreo : 
Tu vuoi ir ( difTc ) e vero ? o va in un forno : 
E dopo un grande e lungo piagnifteo : 
Or su , vanne ( difs' egli ) io me n'accordo > 
Ma lafciami di te qualche ricordo. 

XX lY. 

Allor per fodisfarlo Floriano, 
Acciocché più tener non V abbia in ponte 5 
Con un ballon fatato , eh* avea in mano 
Toccò la terra , e fece ufcir un fonte. 
E diflc : Quindi poi , benché lontano , 
Vedrai s* io vivo , o s* io fono a Caronte; 
Perchè queft* acqua ognor di punto in punto 
In che grado io farò diratti appunto. 

XXV. 

Se al corfo di queft* acqua porrai cura , 
Tutto il corfo vedrai di vita mia : 
Mentr* ella è chiara , criltallina , e pura. 
Di pur , eh* io viva in fefta ed allegria : 
Ed air incontro, s* è torbida e fcura ; 
eh* ella mi va , come dicea la Cia : 
Ma quand* ella del tutto ferma il corfo 5 
Di' , eh* io fia ito a veder ballar 1* Orio. 
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XX. 

Crebbero infiemc : ed ali* adolefccnz^ 
Pervenuti , mangiare il pane affatto. 
Nel far fantà, nel far la riverenza. 
Ebbero il corpo a maraviglia adatto. 
Tra lor non tu mai lite o differenza 5 
Ma d' accordo volevano un ben matto. 
L* Infante Floriano uno ebbe nome : 
£ ^ueir altro , Amadigi di Belpome. 

XXI. 

Arrivati che furono ambeduoi , 
A conofcere ornai il pan da* fafli , 
E faper quante paia fan tre buoi, 
Sebben dal padre avevan degli fpafli 5 
Vedendofi già grandi impiccatoi. 
Ed a foldi tenuti bafli baffi , 
Oflico gli pareva e molto ftrano , 
Ed in particolare a Floriano. 

XXII. 

Dì modochè fdegnato , come ho detto 9 
Che il Duca per la tua fpilorceria 
Ognor viepiù tenevalo a ftecchctto , 
Un dì fi rifolvette d'andar via 5 
Ma tacquelo , per fare il giuoco netto , 
Fuor che al fratello , al qual n una ofteria 
Difle ( veduto avendo a un fiafco il fonjp ) 
Yolerfene ramingo andar pel mondo. 
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J^ X 1 1 1. 

Amadigi a diftorlo tutto un giorno 
S* arrabbiò , s aggirò come un paleo ; 
Ma perchè quanto più gli (lava intorno , 
Egli era pili oftinato d* un Ebreo : 
Tu vuoi ir ( difTe ) e vero ? o va in un forno : 
E dopo un grande e lungo piagnifteo : 
Or sii , vanne ( difs* egli ) io me n'accordo > 
Ma lafciami di te qualche ricordo. 

X X I Y. 

Allor per fodisfarlo Floriano, 
Acciocché più tener non V abbia in ponte 5 
Con un ballon fatato, eh' avea in mano 
Toccò la terra , e fece ufcir un fonte. 
E difle : Quindi poi , benché lontano , 
Vedrai s* io vivo , o s' io fono a Carorrte ; 
Perchè queft' acqua ognor di punto in punto 
In che grado io farò diratti appunto. 

XXV- 

Se al corfo di queft* acqua porrai cura , 
Tutto il corfo vedrai di vita mia : 
Mentr* ella è chiara , criltallina , e pura , 
Di pur, eh* io viva in fefta ed allegria : 
Ed air incontro, s* e torbida e fcura ; 
eh' ella mi va , come dicea la Cia : 
Ma quand' ella del tutto ferma il corfo 3 
Di* , eh* io fia ito a veder ballar 1* Orfo. 
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XXVI. 

Ciò detto , in capo il bcrretin fi fcr 
Mette man, chiude ^li occhi, e ftrinec i < 
E dà si force una imbroccata in terra , 
Che *I ferro enfovvi fino a i fornimcni 
In quel che i grilli e i bachi di fottertj 
Sgombrano tutti i lor alloggiamenti. 
Pullula fuori un certo di mortella: 
^ di novo Ilorian cosi favella. 

XXVII. 

Fratel mio caro , ouefta pianta an< 
Com* io la paflTi ti darà ragguaglio ; 
Cioè , mentr' eli* è verde, ancn io ali 
Son vivo , frefco e verde come un* agli 
E cjuand* ella appafiìfce , e fi fcolora ; 
Anch* io languì fco od ho qualche tra^ 
rln fomma s' ella è Cecca , leva i moccc 
Per fa;:mi dire il Requie fcarpe e zoc* 

XXVIII. 

Poiché quefte parole ebbe finito. 
Dal fuo caro Amadigi fi licenza : 
IL qual nmafe tutto sbigottito , 
Perocché gli dolea la fua partenza ; 
Quando in fella Florian di già falitc 
Senza gran doble o lettre di credenza 
Andonne a benefizio di natura, 
Cou due fervi , cercando fua venturi 
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XXIX. 

E il primo giorno fece tanta vìa. 
Che i luoi l'acche , fpe<iati e conci male , 
Si rimafero , V uno ali* oftcria , 
E r altro fcarmanato allo fpeciale ; 
Ond* ci più non avendo compagnia , 
Sebbene accanto avea fpada e pugnale , 
Per non aver paura in andar foio , 
Cantava , eh* e* pareva un rufignolo. 

XXX. 

Così nuove cannoni ognor cantando , 
Con una voce tremolante in quilio, 
^qualche trillettin di quando in quando, 
Alle ftclle n* andava e in vifìbilioj 
Ojidc a i timori al fin dato di bando, 
Tirava innanzi il volontario efilio : 
^ giunto a Campì , lì fermar fi volle 
Abete, e far la zolfa per B molle. 

X X X I. 

A Campi, ora fpiantato alla radice, 
P^^inava in quei tempi Srordilano 5 
Jf|^t>cn Turpino fcrive , ed altri dice , 
tku ^^ '^g"^^c "^ ^^ luogo pili lontano, 
tbbc una figlia , detta Doralice , 
^c aveva un occhio, che uccidea il Criftiano; 
^^ quel che più tirava la brigata , 
^ i cffer fola e ricca sfondolata. 



r 
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XXXII. 

Come io dirti , Florian nella cir^a 
Entrò , per rinfrefcaifi , e toccar bo/j 
]^a il gran fraftuono , che in gucll e ce 
D' armi , di bcftic , e d* uomini xìmbc 
Il fcntir fu pc canti delle ftradc 
Tutti a cavallo rifuonar la tromba : 
Ed il voler faperne la cagione » 
Lo fecero mutar d' opinione. 

XXXIII. 

Era già fcavalcato ad un ofte/Ta^ 
Per far, ficcom' ci fece , un conticino 
Né altro ebbe che pane e capra lefla » 
Che fìtta anche gli fu per mannerino. 
Bevve al pozzo una nuova manomein 
Perchè il vinajo avea finito il vino. 
Pece conto , e pagò ben volentieri : 
Poi chiefe il fin di tanti ftrombettieri. 

XXXIV. 

Ella rifpofe : E come ? non lo fai ? 
Se per Campi non è altro difcorfo. 
Che avendo il Re una figlia , eh* agg 
Abbraccerebbe un uom prima che un oj 
E perchè reda eli' è , bella e daffai , 
Di pretendenti avendo un gran conco: 
Bandire ha fatto, acciò ncflun C\ lagi 
Che in gioftra chi la vuol fé la guadag 
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XXXV. 

Ma che occorre, che in ciò pili mi dìftenda. 
Mentre la cofa è tanto divulgata ì 
Però lafciam andare , eh* io ho faccenda , 
Avendo fopra un' altra tavolata. 
Dice Florian , che a* fuoi negozj attenda , 
Scufandofi d* averla fciopcrata : 
£ rimefTa la briglia al Tuo riannetto. 
Come un pardo faltovvi fu di netto. 

XXXVI. 

Tocca di fprobi, e vanne, e giunge in pia2za, 
Dov* egli ha intefo , che s'ha a far la gioflra. 
Che per veder il popol vi s* amarazza : 
£ appunto i cavalier facean la moftra. 
Sedeva il Re , prefcnte la ragazza , 
Che quanto adorna e bella (i dimoftra , 
Tanto e confufa, avendo a aver confortet 
Non a fuo mo* > ma qual vorrà la forte. 

XXXVII. 

Floriano in contemplar faccia sì bella , 
Dove quel crudo baleftrier d' Amore 
Tira frecciate , come la rovella , 
Sentirti anch' eflb traforare il cuore : 
£ com' uomo di marmo , in fu la fella 
Redo perpieflb e pieno di (lupore ì 
Scorgendo Amor , le Grazie , e in un raccoli 
Le Trombe e il non plus ultra d' un bei 
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XXXVIII, 

PofFar, clicca, che bella creatura ! 
Queir ofteira davvero avca ragione; 
Perdi* ella è bella , fuor d* ogni mifura: 
Per me non faprei darle eccezione. 
Capperi l può ben dir d* aver ventura 
Quello a cui tocca cosi buon boccone j 
Ma s* ella s* ha da vincer coPa lancia , 
Oggi e quando ci arrifchio anch' io la pandi 

XXXIX. 

O per tutt* oggi bcccomi fu moglie » 
Nobile , ricca , e bella 5 o veramente 
Vi lafcio r ofl'a. S* ella coglie, coglie : 
Se nò , a patire : O Ce fare o niente. 
Ciò detto, falta in campo, e un' afta toglici 
Intruppandoli là , dov* ei già fentc , 
Che appunto il Re follecita e commette» 
Che pe' primi fi tirin le brufchette, 

XL. 

Come volontariofo Floriano, 
Senza chieder licenza o cofa alcuna » 
Si fece innanzi : e portovi la mano 
Di trarne la più lunga ebbe fortuna. 
Poco dopo il Marchefe di Soffiano 
Simile a quella anch* egli ne traffc una^ 
Ond* effi , come pria fu desinato , 
Purono i primi a correr lo fteccato. 
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XLI. 

Pigliali Jcl campo, e al '-cnno del trombetta 
Si vanno incontro colla lancia in rcfta. 
Il Marchefc a Florian V avca diretta. 
Per chiapparlo nel mezzo della tcfta; 
Ma quei , eh* e furbo , a un tempo fa civetta» 
E ap^iuftg l'ii , dicendo : AfTa^^ia quella. 
Perchè gli die^c m fpietara botta , 
eh* egli andò giù come una pera cotta. 

X L 1 1. 

In quanto a Spofa , ornai quefto e afcolto i 
S* ci toccò terra , ancor la voglia fputi. 
Cosi Florian dicea : ne ftctte molto , 
Che il (ccondo ne viene a fpron battuti. 
Che mette lui per morto , anzi Sepolto > 
Ma il giovane , che dà di quei falnci , 
Gli moftra , in avviarlo per le pofì"e , 
L* error di chi fa i conti fenza 1* Oftc. 

X L ITI. 

Comparfo il terzo , in teda della lizza , 
S* affronta fero , e paflalo fuor fuora : 
Soggiunge il quarto , ed egli te V infizza : 
Sbudella il quinto , e fredda il fedo ancora: 
AH* altro mondo il fettimo indirizza : 
L* ottavo e il nono apprelTo invefte e fora; 
E co?;i a tutti con fuo vanto e farfta , 
Cavò di ccfta il ruzzo della Dama. 




X L I V. 

Il R; :• -l'.'ic^o cc>c Floriaco : 
S:z\c zi ù::i pei ccLIi Fizliada, 
G.l :;-2 a'..::* ali?: cocjar la mano, 
Ccrr.z Ecl car.io aTca ctara parola; 
Or.d' G*!"*' slzTo p« hi marciaco {ano : 
Zi e: r:'i^; coIcìttc iniino a eol^, 
B<;-. ?-.':: 3:0 . ùrvìro , e ringraziato 
RiniÀic qui a geniere il Papoox 

XLV. 

. Tre CI ftionaro a fefca le campane t 
T.A al:rctrar.:i fi bandi il la Toro : 
E i[ Suocero, che m:^iio era del pane. 
Un ucm difjrcto , ei ona coppa d' okd , 
Facera con gli Spofi a Scaidamanc , 
Talora a Mona Luna , e Gaaaciai d'oiDS 
£ fece a Paggi ree i care a mente 
RoIaQa e ia Regina d' Oriente. 

XLVI. 

L' andare il giorno in piazza a* Banur:^ 
Ed agli Zanni , furon le lor gite. 
Ogni fera facevano fcilini 
Di giuoco, e di ballar Teglie bandite: 
£ cbi non era in gambe ne in quattrini 
Da trinciarle e da fare ite e venite , 
Dicea notclle o (lavale a afcoirare , 
O facca al Mazzolino o alia Comare. 
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XLYII. 

ri pili là vedevano confondere 

l giuoco , chiamato gli Spropofiti ; 

[dei , eh' efce di tema nel rifpondcrc , 

ien che *1 pegno fubito depofici. 

cri piace più Capanni fcon de re : 

o altri varj umot , varj propofiti ; 

è ognuno ad un mo' non è compofto ; 

:hi la vuol lefTa , e chi arrofto. 

X L V 1 1 1. 

i fa le Merenducce in fui bavaglio i, . 
oìV amico fa a Stacciabburatta : 
ir Altaleno , e chi a Beccalaglio : 
icllo a predellucce , un s*accullatta. 
atti in Comma fempre vi fu taglio 
ir lieto cosi in barba di gatta : 
Floriano, il Re , e la Figliuola 
fu che dir n* un anno Una parola : 

XLIX. 

)n fu tra lor fin qui nulla di guado; 
)n che Florian volto alle cacce , 
idone pili volte tocco un tafto : 
itendofi dar fempre cartacce > 
Dfe alfin di non voler più paflo : 
urando lor preghi ne minacce 9 
invitar da i foliti bidelli 
* altro di i Piacevoli e i Piar 
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L. 

Benché il fuocero allora e la conforte 
MalcdicclTcr ciucfto Tuo motivo, 
Diccndoj^li , che là fuor delle porte 
Un orco v* e si pcrfiJo e cattivo , 
Che pcrGcj^uita V uomo (ino a morte , 
E che r iiigojercbbe vivo vivo } 
.Con gvrnti ed armi ufci fu V airora. 
Gridando: Andiannc, andiannc, cedola fiu 

LI. 

Senza vcdet ne anche un nn'mafe , 
Fruc,ò , bufsò , girò pili di tre miglia : 
Pur vedde an tratto correre un cignale 
Feroce , grande e grillo a m'»raviglia \ 
Ond*ci , che i di dovca capitar male» 
Si m ^f^e a fcguitarlo a tutta briglia ; 
Non ciTcndo informaro, che in aucl Po 
Si ^trasformava quel ghiottoa dell* Orca 

LII. 

Che appofta prefo avea quella fembiana 
Egli palsò, fuo;gendo , allor davanti. 
Per traviarlo, fol con ifperanza 
D' aver a far di lui più boccon fanti. 
Cosi guidollo fino alla fua ftanza, 
Dov' ei pensò di porgli addoifo i guanti : 
Poi non gli parve tempo ; perchè i cani 
Avrian piuttoilo lui mandato a brani. 

li: 
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LUI, 

Però volendo andare in fui ficuro, 
^^on a perdita più che manifefta 5 
Perche a roder toglieva un oflb duro, 
Nientre non lo chiappaifè tetta tetta 5 
ali fparì d*occ1iio » e fece un tempo (curo 
?er incanto levar, vento, e tempetta, 
E gragnuolà sì grofla comparire , 
Che avrebbe infranto non fo che mi dire. 

LIV. 

Il cacciator , che quivi era in farfetto , 
£ dal fudore ornai tutto una broda ^ 
Avendo un vcftituccio di dobrctto , 
Ed un cappel di brucioli alla moda; 
Per non pigliar al vento un mal di petto 
O altro , perchè il prete non ne goda , 
Non trovando altra cafa in quel falvatico , 
Che quella grotta^ infaccavi da pratico* 

LV. 

A tal gragnuolà , a venti cosi fieri, 
eh* ogni coÙl mandavano in rovina , 
Tal freddo fu , che tutti quei quartieri 
Se n* andavano in diaccio e in gelatina : 
Ed ei , eh' era veftito di leggieri , 
Ne ma* meglio facea la furfantina , 
Non più cercava capriuolo o damma , 
Ma da far, s*ei poteva » un pò di fiamma. 

C 
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LVI. 

Trovò fucile ed cfca e legni var) , 
Onde un buon fuoco in un cantone acccfc 5 
E in fu due faflì , porti per alari , 
Sopra un altro fedendo , i pie dirtele. 
Così con tutti i commcdi a cui pari , 
Dopo una lieta , il crogiolo fi prefc j 
Eifendofi a far quivi accomodato , 
Mentre pioveva , come quei da Prato* 

LVII. 

L* Orco frattanto con mille atti e (corei 
AfFacciatofi ali* ufcio , eh* era aperto , 
Pregò Florian con quel grugnin da porci 9 
Tutto quanto di fango ricoperto , 
Che , perch* ella veniva giù co* gli orci , 
Ricever lo voleffe un pò* al coperto 5 
Ritrovandofi fuora fcalzo e ignudo, 
A SI gran pioggia e a tempo così crudo* 

LVIII. 

Ebbe il giovane allora un gran contento 
D' aver di nuovo quel beftion veduto ; 
E facendogli addoflo affegnamento , 
Quafi in un pugno già V aveffe avuro, 
Rifpofe : Volentieri : entrate drento : . 
Venite , che voi fiate il ben venuto 5 
che , dopo ir fuggir voi Tumido e il gielo ,' 
Fate a me » eh* ero fol , fervizio a cidò. 
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LIX. 

Si eh ? foggiunfe V Orco : fate motto l 
Voler eh' io entri dove fon due cani I 
Credi tu pur , eh' io fia cosi merlotto ? 
Se non gli canfl , ci verrò domani 5 
S' altro , dice il garzon , non ci è di rotto 
Due picche te gli vo* legar lontani ; 
E prcfo allora il fuo guinzaglio in mano , 
Legò in un canto Tebero e Giordano. 

L X. 

Poi difle : Or via venite alla ficura , 
Rifpofe V Orco : Io non verrò ne anco : 
Guarda la gamba ! perch' io ho paura 
Di quella ftrifcia , ch'io ti veggo al fianca, 
Allor Florian cavofll la cintura , 
Ed impiattò la fpada fotto un banco. 
Difle i* Orco , Vedutala riporre 5 
Io ti ringrazierei 5 ma non occorre, 

LXI. 

E lafciata la forma di quel verro , 
Prefa- l'antica e moftruofa faccia , 
Con due catene faltò là di ferro , 
E lo legò pel collo e per le braccia. 
Dicendo : Cacciatore., tu hai pres* erro ; 
Perchè credendo di far preda in caccia , 
Al fin non hai fau'altro che una vefcia. 
Mentre il tutto è feguito alla rovefcia. 

Cij 
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LXII. 

Rimafto ci fci tu , come tu vedi , 
Senza bifogno aver di tcftimonj : 
E perchè con levrieri e cani e fpiedi 
Par me volevi in pezzi ed in bocconi; 
Cosi , perchclla vadia pc* fuoi piedi, 
laraflì a te : ne leva più , né poni ; 
Acciocché, procurando l'altrui danno ; 
Per te ritrovi il male ed il malanno. 

LXIII. 

Ed io , eh* ebbi mai Tempre un tale foop 
D* accarezzare ognun , benché nimico ; 
Come la gatta , quando ha prefo il topo» 
Che , Cebbene è tra lor quell'odio antico , 
Scherza con effo alquanto , e poco dopo , 
Te lo fgranocchia come un beccafico i 
Cosi , perché più a filo tu mi metta , 
foglio far io 9 e poi darti la ftretta* 

LXIV. 

Così fpoglioUo tutto ignudo nato : 
E veduto , eh* egli era una fegrenna » 
ideft afciutto e ben condizionato , 
Snello, lefto , e leggier cope una penna $ 
Lo racchiufe e lo tenne foggiornato , 
Perch' ei faceflc un po' miglior cotenna ; 
Perocché a guifa poi di mettiloro 
Voleva dar di zanna ai fuo lavoro* 



I 
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LXV. 

AmaJìgi , che andava per diporto 
Due volte il giorno almeno a rivedere 
ia fonte e la naortella, che ncll* orto 
Lafciò Florian per tante fue preghiere 5 
Trovato il ccfto fpelacchiato e fmorto , 
E r acque bafTe , puzzolenti e nere , 
Qui ( difle ) Fratel mio , noi fiam fui curro 
D'andare a far un' ballo in campo azzurro. 

LXVI. 

£ piangendo diceva : O tato mio , 
Se tu muori ( che ver farà pur troppo ) 
S* ha a dire anche di me , te lo dich' io , 
Itibus , come diffe Prete Pioppo. 
Cosi , fenza dir pure al padre addio , 
Monta fbvra un cavallo : e di galoppo 
Ufcl d' Ugnano , molto bene armato ; 
£ feco un cane alano avea fatato. 

LXVII. 

£ cavalcando colla guida e fcorta 
Del fuo fedele ed incantato alano , 
Che innanzi gli facea per la più corta 
La ftrada per lo monte e per lo piano ; 
A Campi giunlic , dove fulla porta 
La morte fi leggea di Floriano : 
Che , perchè tu creduta da ognuno , 
£ra la Corte e tutto Campi e bruno. 

Ciij 
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LXVIII. 

L' apparir d* Amadigi agli abitanti 
Raddolcì V agro de* lor mefti vifi , 
Che per la fomiglianza , a tutti quanti 
Parve il lor Re , creduto a Campi Elifi 5 
Perciò , per bufcar mance e paraguanti , 
Andaron molti a darne al Re gli avvi fi , 
Altri alla figlia : ed ambi a qucfti tali 
Perciò promcfler mille bei regali. 

LXIX. 

Doralice brillando a tai novelle , 
A rinfronzirfi andoflenc allo Tpecchio r 
Si mcfTe il grembiul bianco , e le pianelle , 
Il vezzo al collo , e i ciondoli ali* orecchio : 
E non potendo ftar più nella pelle , 
Saitò fuor di palazzo innanzi al vecchio : 
£d incontro correndo al Tuo cognato : 
Ecco Florian , dicea rifufcitato. 

IXX, 

Noi vi facevam morto : o giudicate , 
Se la carota ci era ftata fitta ! 
Pur noi ci rallegriam, che voi tornate 
A confolar la voflra gente afflitta. 
Domandar non occorre , come fiate ; 
Perchè vo' avete buona foprafcritta : 
E (ìete graffo e tondo come un porco ^ 
Per le carezze fattevi dall* Orco« 
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L X X I. 

imagìno cosi 5 pcrch* io non v' ero : 
com* ella andò , che foAi in cafo : 
che mi dirai , che non fa vero ; 
bugia ti corre fu pel nafo. 
a : tu ritomi fano e intero , 
pcxii tu dovevi effer rimafo ) 
)io grazia e fua particolare , 
te r ha voluta rifparmiare* 

L X X 1 1. 

yit , s*ei fa cosi , gli è ncccflario , 
lon fia là quel furbo , che un lo tiene > 
tto il rovefcio ed il contrario , 
egli tratta i foreftier sì bene, 
che già r avea fui calendario , 
Ho, in quanto a me, tutto il mio bene, 
li non t* ingojò 5 febben da un lato 
ibcnc, avendolo cercato, 

L X X 1 1 1. 

nel mezzo a tutta la pancaccia 9 
aivi corfa , e forma un giro tondo , 
caponeria gli butta in faccia ,* 
eh* ei ne cavò po'poi in quel fondo , 
: ( diceva ) coli' andare a caccia , 
:tto di tutto quanto il mondo, 
i , fenza fare alcun guadagno , 
chi a te , per trarne uno al compagnowj 
C iv 
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^.» 3C "l'ir ^ le g "tt 1 l'usna jgj 

LXXV. 

V.i r l'r^r^ iTtir-rta il coktc jc£c , 
i^pJLH'z. 2 rlrriiz pcctTa ££ir ifscfro : 

Ctc cl-i rrfc iba rsc^lis , ci fbo maxilDS 
E C-i' ez-i , cncrco turro lai m2£:aco, 
Jc::c per tao trarci da cg-un cambiatou 

L X X V I. 

Ma F«"cii* ci non cicdca TcJcr mai F Oli 
ly arcrc i2 fuo fìarello a faiTamcnK)» 
Dà Al gar. jrfccro a tutti , e toma fiicra 
Dietro al fi» can , veloce come il Tcnso: 
Ned era ao trar di mano andato ancora 
A CACCIA air Orco , eh' ci vi dette drcnto : 
C^me li fratel , vedendo un bel cigtuOci 
Ma non fu quanto lui dolce di fide. 
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LXXVII. 

)he fcguitollo anch' ci per quelle ftradc , 
ide eì conduce V uomo alla Tua tana : 
: mentre diluvia , e dal ciel cade 
roda e ceci , il criftianello intana : 
egli tanto poi lo perfuade, 
t lega i cani , e pofa Durlindana ; 
:ndo avuto innanzi la lezione , 
inette (empre mai fodo al macchione. 

LXXVIII. 

E quando f Orco poi venne anco a lui 
iar parole con quei tempi ftrani :. 
air ufcio facea Fin da Montui , 
inchè '1 cane e 1* arme egli allontani i 
difTe : Sd piccin , piglia colui : 
hiappata la fpada con due mani , 
ancio fuora : e quivi a più non poflb 
cominciò a menar le man pel doflb» 

LXXIX, 

E mentre flie or di punta , ed or di taglio 
gran fineftre fa , dì lunghe ftrifce ; 
i prcfto , che non va ftrale a berzaglio , 
^n s* avventa anch' egli , e ribadifce jj 
Ichè tutto forato come ^n vaglio 
pover* Orco al fin cade e bafifce : 
ì tra quelle rupi e quelle macchie 
^afe a fai: banchetto alle cornacchie» 

Ct 
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LXXX. 

Amadigi dipoi fece pulito 5 
Perchè trovato avendo il Tuo fratello , 
Con una barba lunga da Romito , 
E più lordo e più unto d* un panello 5 
Lavatolo, e rimcflbgli il veftito, 
eh* era ancor quivi tutto in un fardello. 
Lo riconduce a Campi , ove la moglie. 
Di lui già pregna , appunto avea le doglie. 

LXXXL 

Corfe la levatrice , ed in effetto 
pra mille oimc , fé* foldi , e doglicn ora : 
Partorirli una bella pifcialletto. 
Che fufii tu , poi detta jCelidora : 
E maritata al Re , come s' è detto , 
Di Malmantil , del qual tu fei Signora : 
Ne fei , e ne farai , io lo raffibbio 5 
Sebben non puoi per or dir come il nibbio* 

LXXXIL 

Ma prefto , come lui , potrai dir mio. 
Or fenti pur : bafìto Pcrione , 
Anco Amadigi fubito tuo Zio 
Venne a tor donna , e n*ebbe un bel garzone» 
Che Baldo fu chiamato : e quel fon* io , 
Che poi crcfciuto , detto fon Baldone* 
Or eccoti dal primo al terzo grado 
Narrato tutto il noftro parentado. 
Fine del fecondo Cantare. 



DEL MALMANTILE 

RACQUISTATO 

DI PERLONE ZIPOLI. 

TERZO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Vcttgon £ Arno a feconda i legni fardi : 
Sbarcan le genti , e vanno a Malmantile ; 
Ma per varj accidenti i più gagliardi 
Non fan quel tanto , che di guerra eftile. 
Arma ifuoi Bertinella , al:(a flendardi , 
E mofira in dehol corpo alma virile, 
Nafcon grandi fcompigU in quella pia:(:^a : 
Eognunfifuggf in veder Martinai^a. 

1. 

1^ N che fia avvcizo a ftarfene a federe , 
Senza far nulla , colle mani in mano : 
E lautamente può mangiare e bere , 
E in fefta e *n giuoco viver lieto e fano 5 
Se gli fon rotte V uova nel paniere , 
Confìderatc fé gli pare ftrano : 
Ed io lo credo , che a un affronto tale f 
Al certo ognun la *ntendercbbe male. 

C vj 
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II. 

pur chi vive , fta fempre foggetto 
r qualche fciroppo che difpiace ; 
he al mondo non v' è nulla di netto i 
tn fi può mangiar boccone in pace* 
10 vedremo in Malmantil 1' effetto » 
immerfo ne' piacer vivendo a brace 9 
penfa che patir ne dee la pena , 
e fra poco s' ha a mutare fcena. 

III. 

ra in quei tempi là , quando i Geloni 
nano a chiuder V oftcrie de* cani : 
lun , che fi fpaccia i millioni , 
ida al Prefto il tabt pe* panni lani : 
:ra appunto 1* ora , che i crocchioni 
alano all' afiedio de* caldani : 
fcon colle canne e co* randelli 
gazzi a pigliare i pipiftrelli. 

IV. 

[nando in terra 1' armata colla fcorta 
gran Baldone a Malmantil s' invia; 
le un famiglio , nel ferrar la pona , 
:ì romoreggiar tanta genia, 
vecchio era queft'uom , di vifta corta > 
: r erre ognor perdeva all' ofteria 5 
che tra il bere e T efler ben d' età , 
1 ci vedeva più da terza in là. 
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Vtt quefto mette mano alla fcarfclla, 
Ov' ha più ciarpe affai à* un rigattiere 5 
Perche vi tiene in fin la faverella , 
Che la mattina mette fui brachiere. 
Come fuoi far chi giuoca a crafcherella. 
Due ore andò alla cerca intere intere : 
E poi ne traffc in mezzo a due fagotti 
Un par d' occhiali affumicati e rotti. 

VI. 

I quali fopra il nafo a petronciana 
Colla Tua flemma po(^ a cavalcioni ; 
Talché meglio fcoperfe di lontano 
Effer di gente armata pili fquadrohi. 
Spaurito di ciò , cala pian piano , 
Per non dar nella fcala i pedignoni : 
E giunta a baffo , lagrima e (ingozza , 
Gridando quanto mai n ha nella flrozza* 

VII. 

Dicendo forte , perche ognun V intenda : 
Air armi air armi , fuonifi a martello : 
Si lafci il giuoco , il bailo , e la merenda » 
E ferri nfi le porte a chiaviftello ; 
Perche quaggiù nel piano è la tregenda , 
Che ne viene alla volta del cartello : 
E fé non ci ferriamo o facciam tefìra , 
Mentre balliamo , vuol fuonare a fefta* 
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vili. 

In quel che coftui fa qaefta ftampita » 
E che ne' gufti ognun pur (ì balocca 5 
L* armata finalmente è comparita 
Già prelTo a tiro all'alta biccicocca* 

Siivi (i vede una progenie ardita, 
e (i confida nelle fante nocca : 
£ fé ne viene all' erta lemme lemme 
Col Batti e '1 Teffi , e tutto Biliemme* 

IX. 

Tra quefti guitti ancora fono affai , 
( Oltre a Marcnefi , Principi , e Signori ) 
ÌJomin di conto , e groflì Bottegai , 
Banchieri » Setajuoli , e Battilori : 
V e Lanajuoli , Orefici , e Merciai , 
Notai , Legifli , Medici , e Dottori : 
In fomma quivi fon gente e brigate 
D' ogni forra , chiedete e domandate. 

Sul colle compartifce qucfta gente 
Amoflante con tutti gli Ufiziali : 
Tra' quali un graffo y' è convalefcentc , 
eh' aveva prefo il dì tre ferviziali : 
E appunto al corpo far' allor fi fentc 
L' operazione , e dar dolor befliali : 
Talché gridando , fenz' alcun conforto , 
In terra fi buttò come per morto. 



TiRZO Cantari, Vj 

XI. 

II nome di coftui , dice Turpino ^ 
Tu Paride Garani : e il legno prefe , 
Perch* ei voleva darne un rivellino 
A un: fuo nimico traditor Francefe, 
Che per condurlo a feguitar Calvino , 
Lo tira pc' capelli al fuo paefe ; 
E per fuggirne a* pafll la gabella , 
Lo bolla , marchia , e tutto lo fuggella. 

XII. 

Diffe Amoftante , vifto il cafo ftrano i 
A Noferi di cafa Scaccianoce : 
Per Scr Lion Magin da Ravignano , 
Che il venga a medicar , corri volocc : 
Io dico lui ! perchè ce n è una mano , 
Che infilza le ricette a occhio e croce : 
O fa fopr* air infermo una bottega , 
B poi il più delle volte lo ripiega. 

XIIL 

Gloria cerca Lion , più che moneta ; 
Perocch' ei bada al giuoco , e fa progreffo. 
Per r acqua in Pindo va come Poeta > 
Onde a malati dà le pappe a lefTo. 
Gli è quel , che attende a predicar dieta , 
E farebbe a mangiar coli' intcrefTo 5 
Ma perchè già tu n'hai più d*uno indizio. 
Va* via , perchè l* indugio piglia vizio. 



ti ^ , xv.^^**- 
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XVII. 

:re è fpogliato , per la peftilenza , 
t efala , fi vede ognun fuggire : 
ìc una zaffata a Sua Eccellenza p 
per farlo quafi che fvenire : 
nata però la fua credenza , 
» a i circoftanti prefe a dire : 
è veleno , e ben di quel profondo : 
voi , eh* egli avvelena il Mondo ì 

XVIII. 

^fe il general commoflb a fdegno : 
'cleno ì o corpo di mia vita I 
è il voftro nafo , e il voftrò ingegno ? 
rebbe il mio bue , ch'egli ha Tu (cita, 
bggiunfe il Medico : Buon fegno ; 
che la natura invigorita 
>i repugnante, adeflb quefto 
:i nafi manda sì molefto, 

XIX. 

ndo poi , che *l flufTo raccappella 

: quello , che ha in zucca poco fale ) 

Ja a gridar : Guardia , la padella : 

fi foffe quivi uno fpcdale ) 

i gli aftanti , gf infermieri appella j 

Ica chiede e lo fpeziale : 

:o r inchioftro , alfin fi mette 

ere una rifma di ricette; 
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XX. 

Dove diceva ( dopo millioni 
Di fcropoli , di dramme , e libbre tante ) 
Che , giacché qucfto mal par che cagioni 
Stemperamento forte , umor piccante j 
Per temperarlo , Recipe in bocconi 
Colla, gomma, mei, chiara, e diagrantc: 
Quindici libbre in una volta fola 
Di fangue fé gli tragga dalla gola j 

XXI. 

Acciocché tiri per canal diverfo 
L* umor , che tende al centro , ut omne grave ^ 
Che fé duraffe troppo a far tal verfo , 
Dir potrebbe V infermo : Addio , fave. 
Poi tengafl due di capo riverfo. 
Legato ben pe' piedi ad una trave : 
Se quefto non racefle giovamento , 
Comporto gli faremo, un argomento,- 

XXII. 

Però prefto bollir farete a fodo 
Un agnello o capretto in un pignatto : 
N' un altro vafo, nello ftefTo modo» 
Un lupo , per infin che fìa disfatto : 
Poi fate un fervixial col primo brodo , ' 
E col fecondo un altro ne fia fatto : 
Farà quefta ricetta operazione 
Senz* alcun dubbio : ed ecco la ragione* 
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XXIII. 

Qucfti animali cffcndo per natura 
Nimici , come i ladri del bargello s 
Ritrovandofi quivi per ventura , 
Il lupo correrà dietro ali* agnello : 
L* Agnello , che del lupo avrà paura 
Ritirando s' andrà sii pel budello : 
Cosi va in fu la roba , e fi raflbda , 
E i due contrarj fan , chel terzo goda. 

XXIV. 

Ciò detto , rivoltoffi al mormorio 
Di quelle ambrette , ove a meflar fi pofe : 
E , perch* elle fapean di ftantio , 
Teneva al nafo un mazzolin di rofe. 
Soggiunfe poi : Coftui vuol dirci addio j 
Che quefte flemme putride e vifcofe 
Moftran , che benaffetto agli ortolani 
Ei vuol* ire a 'ngraflare i petronciani. 

XXV, 

In quel che quefto capo d* afliuolo 
Ne dice ognor dell' altra una più bella 5 
Tofello Gianni, il quale è un buon figliuolo. 
Modo a pietà , con una fua coltella 
Tagliate avea le rame d' un querciuolo , 
Sopr' alle quali a foggia di barella 
Fu Pàride da certi contadini 
Portato a* Tuoi podcr quivi vicini. 



( 
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XXVI. 

Fa del Gannì afcritto fucceflbre 
Puccio Lamoni , anch*ei grande ingegnere » 
Bra^iffimo Guerrier , faggio Donore , 
Cortigiano, Mercante, e Taverniere. 
Dicon , eh* ei nacque ai tempo delle more , 
Perch* ^ii è di pei bruno , e membra nere : 
Or qua di Cartagena eletto Duce , 
Il fior de' Mammagnuccoli conduce. 

XXVII. 

L' armata avea tra gli altri un Cappellat 
Dottor , ma il Tuo faper fu buccia buccia ; 
Perocch* egli (ludiò col fiafco in roano : 
Ed era più buffbn d* una benuccia > 
Taceva da pittor , da Tiziano ; 
Ma quant* ei fece mai , n' andava a gruccia 
Ebbe una chiefa , e quivi a bifca apena 
Si giuoco fino i foldi deir offerta, 

XXVIII. 

Franconio fi domanda Ingannavini t 
E fu pregato , come il più valente ,. 
Pcrch* egli fapea leggere i Latini , 
A far quattro parole a quella gente. 
Egli , che aveva in cafa il Coltellini 
Già fatta una lezione , e falla a mente ,. 
Subito accetta , e fiede in alto folia 
Senza mettervi fu né fai né olio* 
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XXIX. 

: in bigoncia con due torce a vento ^ 
lo vegga ognun prò tribunali : 
moftrat volendo il fuo talento , 
in difcorfo , e difle cofe tali , 
•en (Ifcorfe in lui quel fondamento, 
iedc alia fua cafa Giorgio Scali : 
:que si , che tutti di concordia 
Qero a gridar mifericordia. 

XXX. 

ema fu di quefta fua lezione ^ 
d\£nea, già fuor del fuo pollajo,' 
a andare in fregola Didone , 
una gatta bigia di Gennajo : 
fé i Greci , afcofi in quel ronzone» 
oja fuoco diedero al pagliajo : 
nan d' Enea pofero il lembuccio , 
ei fuggi col padre a cavalluccio s 

XXXI. 

SI » dicea, la yoftira e mia Regina 
iva fi fana, e della buona voglia» 
ata fu dall' empia concubina 
ita anch* ella fuor di quefta fogliai 
fé un tanto ardire t tal rapina 
» che adeffo gaftigar (I voglia , 
ete 11 modo , fenza eh* io lo dica» 
finito : il del vi benedica 



\ 
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XXXII. 

Poiché da eflb inanimite furo 
Le fchierc , fi portarono a* lor pofti : 
E già fdrajato ognun , laflb e maturo 
In grembo al fonno gli occhi aveva pofti; 
Quando a un tratto le trotAbe ed il cambaio 
Roppe i ripofi , e i fonni appena impofti^ 
Ma fvanl prefto cosi gran tracaflb , 
Che '1 fiato a i trombettier fcappò da bafTo. 

XXXIII. 

£ quefto cagionò , che incollorico 
Il Generale di cotanta fretta , 
Con occhi torvi minacciò col dito» 
Moftrando voler farne afpra vendetta : 
Segui , che un Ufizial fuo favorito > 
Che pili d' ogn altro meno fé V afpetta. 
Toccò la corda con i fuoi intermedj 
De tamburini e trombettieri a* piedi, 

XXXIV. 

Alla corda cosi vuol , che s' attacchi , 
Perchè d' arbitrio e fenza confieliarfi , 
Facea venir ali* armi , allorché {tracchi 
Bifogno ^vevan più di ripofarfi : 
Ed cran jnezzi morti , e come bracchi 
Givanp anfando inordinati e fparfi : 
E con un fuor di lingue e orrenda vifta 
SoiHavan > ch*io ho ftoppato un alchimifta» 
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XXXV. 

Amoftantc non folo era fdegnato ; 
he di fuo capo e propria cortefia , 
:nza lafciar che T uom riabbia il fiato , 
L voleffe attaccar la batteria ; 
la perchè feco aveva concertato , 
h' egli fteflb , che fa d* aftrologia , 
uol prima , che *1 nimico fi tambufli , 
eder , che in cielo fien benigni infiufH» 

XXXVI. 

Ornai la fama , che riporta a volo 
Togn intorno le nuove e le gazzette , 
parge per Malmantil , che armato ftuolo 
icn per tagliare a tutti le calzette, 
lik molti impauriti e in preda al duolo, 
Jon più co* naftri legan le fcarpettc , 
/la con buone e faldifilme minuge , 
erchè fticn forti ad un Rumor ès fuge^ 

XXXVII. 

In tal confufione , in quel vilume , 
lII* udir quei lamenti e quegli affanni » 
L mohi ) eh* eran già dentro alle piume « 
.0 sbucar fuori parve allor mill* anni ; 
^hi per vefkirfi riaccende il lume s 
>erocch' al bujo non ritrova i panni : 
3hi nudo fcappa fuori , e non fa (lima i 
Zht dietro gli fia fatto lima lima. 
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Perchè s* egli ha camicia o brache o Ycfiti 
Non bada che gli facciano il baccano » 
Bensi del trifto avvifo afflitto rcfta. 
Onde più d* un poi giuoca di lontano : 
Chi torna indietro a fafciarfi la tefta : 
£ chi Ci tinge con il zafFcrano : 
Chi dice , che una doglia gli s' è ptefii; 
Per non avere a ire a far iikÙL. 

XXXIX, - 

' Altri y che fugge anch*ei fimil homÌAi 
finge Tinfermo , e vanne allo fpedale : 
£ benché fano ei fia come una lafca » 
Col medico s'intende e col fpeziale ; 
Perchè all'uno ed ali* altro empie la talbii 
Acciò gli faccian fede , ch'egli ha male ; 
£d effi quefto e quei fcrivon malato : 
£ chi più dà , lo fan di già fpacciato. 

XU 

Sicché con quefte finte , e con queft'arte 
Coftor , che u(an la tazza , e non la targa» 
Servir volendo a Bacco , e non a Marte , 
Che non fa faneue , ma vuol che fi sparga } 
D'uno fteflb voler la maggior parte » 
Trovan la via di ftarfene alla larga : 
£d il rcftante , non si attuto e fcaltro , 
-«:ompacifce , perch*ci non può far altro. 

XLL 



Me ^^'- ^ 

^I I r 
':7o a difender qua„^''r'f«. . 

Cercanti . eh' hlJ ^'S^ro , , 

•'"hanno avuto ng;,„. / 
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fon ti rdegoar ,V io dicorif miopcnfieros 
: poffibil non è , ck* io caxxia o fingi : 
s' e' n andadfe il collo , Ccttìvrciì vero 
per dÌRÌ : e chi l'ha per mal » fi cinga, 
lervirò di cor yeto e fincero » 
LZ incerefTe d* un puntai di ftringa : 
3n comie in tua corte (bno alcuni 
ilacor, che fiiacio Meo raguni. 

X L V 1 1 I. 

dunqor , che non voglio effer de^ loro » 
tengo l' adular peìffinio yirio , 
giungo , e dico , per ridarla a oro, 
: mafdTftrìbmto è quello ufizio : 
he non può paflar con raoiiecoro ; 
:hè modrando non aver giudizio » 
tuoiajone mandi a far la fpia» 
ifi d' nomiti tu avefli careftia. 

XLIX. 

^anda manda a fpiar qualche arfàfatto , 
in di quei , che pifcian nel cortile : 
sfto farà il meftier, comfe va fatto» 
za fofpetto dar nel campo^ odile : 
ile dico ,• mentre cofta in fatto, 
! cinto ha d' armi tutto Malmantile : 
eente fi può dire a noi contraria , 
Sé non y ien quafsd , per pigliar aria* 

Dij 
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£ perch* ti non vori^bbe afcir del cah 
Soggiunge dopo quelle altre ragioni ; 
M& c)uena,cne.conorce il pel nell' aetof 
S*.accorg;e ben » che fon tutte invenzioni ; 
Però , lenza più dirglielo di nuovo » 
Lo manda fuori a furia di rpintoni : 
£ mentre ei pur volea 'mbrc^iac la Spagna 
Gli fa r ttfcio ferrar fulle cdcagna« 

LI. 

Sperante refta alla Regina intorno; 
Spianator di pan tondo riformato : 
Gridan le fpalle Tue remo e Livorno : 
£d ha un culo , che pare un vicinato : - 
La pala nella defVra tien del forno » 
Nella finidra un bel teglion marmato». 
In cambio di rotella , che gli guarda 
Da i colpi, il magazzin della moftarda^, 

LIL 

De' Rovinati anch* ei pafsò la barca i^ 
Perche la gola , il giuoco , e il ben veflixe 
Gli aveano il pane , la farina > e 1* arca 
In fumo fatto andar , come clifire S 
Tal che , cantando poi , come il Petrarca^. 
M Amore io fallo , e veggo il mio fallire « , 
Al giuoco del Barone , e alla Basetta 
GiuocaYa , apparecchiando alla Crocetta» , 
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LUI. 

Toc dalle dame ornato iìi generale 
( Io dico dalle prime della pezza ) 
Poi Bertinetla itavàne Isì male , 
Ch'ella fece per lui del ben bellezza ; 
Perchè fpe& la roba , è concia male-. 
Fatta pid bolGi d* una pera mezza » 
Potea' di notte , quanto a mezzo giorno , 
Andas ficura per la fava al forno. ' 

LIV. 

Ma poi venuta quafi per fuo mezzo 
A porfi fopr* al capo la corona : 
£ lafciati di già gli ftenci e il lezzo > 
Profumata fi fta nella pafciona ; 
Ne 'mpazza affatto , e non lo vede a mezzo : 
£ pofpoftane lei , eh* è la padrona , 
£ Martinazza , ch*è la falamiftra , 
Sperante Tempre va in capo di ìidra. 

LV. 

• Or perch* egli è di nidio e navicello , 
£ forte e fodo come un torrione , 
Gli dà r uHzio e titol di Bargello , 
Colla folita Tua provvifìone 5 
Perchè fc in quefto cafo alcun ribello 
Sk (cuopre , facil fia farlo prigione s 
Acciò lui letto poi di Balocchino 
Se gli faccia ferrare il nottolino. 

D iij 
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IVI. 

Fa intanto nel caftcl toccar la a 
£ inalberar la 'nfegna del Canocci 
E Comandante elegge della mailk 
Il nobil cavalier Mafo di Coccio t 
Che 'n fretta alla rafTet^na Te ne pai 
Colle fchiere però fatte a babbocel 
Che ad una ad una accomoda e diCt 
Sotto Tua guida , e fotto fuo campi 

LVII. 

11 primo è il Furba » nobile Strad 
Che non giuoca alla buona » e mene 
A* noccioli bensì fi fa valere } 
Perch* ei dà bene i buffi , e meglio i 
Il fecondo è il Yecchlna, il jf;ran Bi 
Che vuol , eli* ognor fi trinchi e fi i 
£ dove a menfa metter può la mane 
Si fa la fefta di San Gimignaiio, 

L V 1 II. 

Dalle fredde acque il Mula i fanti 
A fpiaggia militar fra fronde e frafì 
Ha nobil bardatura , tinta in brodi 
Di cedri , e di ciriege d' amarafche. 
Co i pefcatori al Mula ora s' accoda 
Dommco , treccon de* ghiozzi e del! 
Pericol pallerino anch' ei ne mette 
Dugeuco fuoi » armati di xacchettCì 
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• LIX, 

Meliccbe cuoco alPordiìie s^Ufftttkt $ 
Per gianneuina ha in mano uno ftidion^ s 
£d UQ paftìccìo per vifiera m cefta , 
Cou pennacchio di penne di cappone : 
Vii candido grcmbiul per foprawefta 
Gli adorna il culo e l*uno e Taltro arnione : 
Una zana è il Tuo feudo : e neU*armata 
Conduce tutu Norcia e la Vallat jk 

LX. 

L*unto Sgaruglia con fritelle a jofìi 
AlU fquadra de^uochi ora foggit^e 
Qfuella de*Baetilani a^Tai famoia » 
Gente , che a bere è peggio delle fpugne : 
A cui battiem ( diceva ) la catcofÀ» 
Ch*afFeddeddieci là » dove fi giuene , 
Noi non abbiamo a fcardaOar più lana » 
Ma s'ha a far fempre la iuncdiana» 

LXI. 

Conchino di Melone ecco s'affaccia » 
Che Tofteria tenendo degli Allori , 
Col fine e faldo d*ttn buon prò vi faccia » 
Ha dato un frego a tutti i debitori : 
Cbe tutti allori e rubicondi in faccia. 
Cantando una canzone a quattro cori » 
Di gran coltelli e di taglieri arnui^ » 
Si fon per amsr Tuo fatti Ibidati. 

Div 
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•LXV. 

r\rc a Batìftone adeflb cocca» 
gigante da Cigoli , di quelli 
anno a corre i ceci colla brocca » 
con colle pertiche i baccelli. 
le bellezze Amore ha Tempre in cocca , 
xir dame , i dardi ed i quadrelli. 
Cavaliere nelle cavalcate : 
fpeflb foriero alle nerbate. 

LXVI. 

nto fnggetti egli barella Tua clafTe » 
' esalino pigmei diftorti e brutti : 
, che nacquer nelle Magne bafTe ; 
sbben Con piccini , e' vi fon tutti, 
^ian fpin^triy arrufFan le matafTe, 
i più vizj ognun di fei Mar£;utti : 
è quella , die va pel fuo r}i ritto 5 
non è in corpo ftorto animo dritto. 

L X V 1 1. 

:na di fudicìume e di ftrambclli , 

gente mena qua Palamidone : 

1 giorno vanne a Carpi ed a Borfclli , 

notte al Bargcl porta il lancione : 

ito de' Biapti e de* Monelli , 

He la corazza da baftonc > 

i egli , auant* ogni altro fuo allievo > 

to il dì ngura di rilievo. 

Dv 
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Comparifce frattanto nn carro in piazxa» 
Da Fartarcl tirato e Barbariccia , 
Ubbidienti al cenno della mazza» 
Soda, nocchiuta, lavida emafficcia. 
Con die la formidabil Martinazza 
A lor checche le cortole ftropiccia : 
E quei Dcmonj in forma di camozza* 
Van tirando a battuta U carrozza. 

LXIX. 

Cortei e quclIarStrcga maliarda , 
Che manda i cavallucci a Tentennino. 
Ed egli un punto a comparir non urda, 
Quand' ella fa lo rtaccio o il pentolino : 
Come quand* ella s* unge e s* inzavarda 
Tutta ienuda nel canto del cammino » 
Per anJar fui barbuto fotto il mento 
Colla granata accefa a Benevento, 

LXX. 

Ove la notte al Noce eran concorfe 
Tutte le Streghe anch' effe fui caprone» 
1 Diavoli , e col Bau le Biliorfe , 
A ballare , e cantare 3 e far tempone ; 
Ma quando prefTo al di 1* ora trafcorfe » 
Fa di mcfticri battere il taccone : 
Come a cortei , che or vienfenc di pnnta > 
£ in fu quel carro nel cartello è giunta. 



LXXL 

E là cagion fi i > .eh* ella ne v^it 
Aàcfh a cafa tutta in caccia e inifuria , 
L* aver veduto dentro alla guaftada 
Un fegno » che le lu data cattiy' uxia $ - 
Perchè vi fcorfe una fanguìgna fpadti » 
Che alla fua vpatria nainacciava ingitfria s 
Perciò , fé nulla fofle di quel regno , 
Ne viene anch' efla a dare il fuo difegno. 

LXXII. 

Fuggì tutta la gente (paventata 
Air apparir dell* prrido Ip ettacoio : 
La piazza fu in un attimo fpazzau , 
Pur un non vi rimafe per miracolo. 
CosT correndo ognuno ali* impazzata , 
Si fan 1* un 1* altro alla carriera oftacolo : 
Chi dà un urton , queiralcro dà un tracollo. 
Chi batte il capo , e chi fi rompe il collo. 

L X X II I. 

Figuriamci vedere un facco pieno 
Di zucche o di popon fopra un giumento , 
Che rottafi la corda , in un baleno 
Ruzzolan tutti fuor fui pavimento: 
£ neli* urtarfi batton fui terreno : 
Chi G. perquota , e chi s* infranga drente : 
Chi (i sbucci in un £afIo , e chi s* intrida , 
£d un altro in due parti fi divida. 

py'ì 
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L X X I V- 

Cosl fa ciucila razza di coniglio 5 
Che nel ftìggir la vifta di quel cocchio. 
Chi fi rtempc la bocca o fcnac un ciglio, 
E chi ^ torce un piede , e chi un ginocchio ; 
A taléW tk\ veder quello fcompiglio, 
la ho hen prcfo ( dice ) qui lo fcrocchio , 
Mentre a coftor così comparir volli : 
Sapeva pur chi erano i mei polli» 

L X X V. 

Sccfc dal carro poi , per impedire 
Così gran fuga e rovinofà fola ; 
Ma qoei viepiù fi (Indiano a fuggire, 
E moftra ognun , fé rotte ha in pie le Cmlz^ 
Che finalmente , come fi" fuol dire. 
Chi corre corre , ma chi fugge vola ; 
Ond" ella, benché adopri ogni potere ,- 
Vede che farà tordo a rimanere. 

L X X V I. 

Perciò & ferma ftrambafciata e ftiracca t 
Ritorna indietro , ed un de* fuoi caproni 
Dalla carretta Tubito diftacca , 
E gli fi lancia addofib a cavalcioni : 
Così correndo , tutta fi rinfacca , 
Perchè quel Diavol vanne balzelloni» 
Pur dicendo : Arri là , carne cattiva 5 
Lo fruga sì , che alfi^n la ciurma arriva^. 
Fìn€ del urio Cantaru 



DEL MALMANTILE 

. R A e Q U I S T A T O 

DI PERLONE ZIPOLI. 
QUARTO cantare! 

ARGOMENTO. 

J guerrUr di Bàldon fon mal drfpefii ^ 
Perchè la fame in campo gli travaglia •* 
Il Fendefi e Perlon lafciàno i pofti , 
Non vedendo arrivar la vettovaglia, 
Pfickt non tiene i fuoi penfieri afcofti 
A Calagrillo cavalier di vaglia , 
Che promette ajutar la damigella : 
E pofcia afcolta una gentil novellai 

L- 

\^Mnia vincit Amor , dice un tefto : 
E un altro difTc , e diede più nel fegno : 
Fames Amoremfuperat : e aucfto ( gegno 3 
È certo, e approva ognun eh* ha un po' d'in- 
Perchè , quantunque Amor (ìa si molerò , 
Che tutti i martorelli del fuo regno 
Dicano ogn'ora : Ahi laffo ! io moro , io peioj 
£' non fi trova mai , che ciò fia vero. i 
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IL 

Non ha cbefiar niente colla Fame i 
Che fa da vero » pur eh' ella ci Arrin: 
FofTon gli amanti ftar fenza le dame 
I mefi e gli anni > e mantenerfi vivi i 
Ma fé due di del confueto ftramc 
I poveracci n^ rìnungon privi » 
£' bafta s che de fatto andar gli vedi 
A porre il capo dove il nonno ha i piedi 

III. 

Talché fi vien da quelli effetti in chian 
Che d' Amore la Fame i ^id potente; 
Ond^è , che ognun di lui pid qnefta ha cai 
£ quando alle fue ore ei non la (ente» 
Lamentafi , e gli pare oftico e anuro s 
Perciò riceve corto dalla gente , 
Mentre ciafciin la cerca e la defia:' 
£ s'ella viene , vuol mandarla via. 

IV. 

Anzi la fcaccia , come un animale 
Sul buon del deflnare e della cena : 
Per quedo ella talor , che Tha per male i 
Pid non gli torna : ovver per maggior pen 
In corpo gli entra in modo , e nel canale 
Che non Tempierebbe Arno colla piena : 
Come vedremo , che a Perlone ha fatto 
Che a quefto conto grida come un Oiatcì 



V. 

Dcfta rAorora, ornai dal letto fcappa, 
£ cava fuor le pezze di bucato : 
Poi batte il fìioco , e cuocer fa la pappa 
Pel fuo giorno bambln , ch'allora è lìato : 
E Febo , ch'è il compar , già colla cappa 
£ con un bel veftito di broccato , 
Che a nolo egli ha pigliato dall'Ebreo » 
Tutto fplendente vienfene al coneo» 

VI. 

Né per ancora le U^anefi genti 
Hanno veduto comparire in fcena 
La materia » che dà il portante a' denti , 
£ recide al corpo nutrimento e lena ; 
' Perciò molti ne ftanno malcontenti j 
Che fon ufi a tener la pancia piena : 
£ ben fi fcorge a una meftizia tale > 
Che la maftican tutti più che male. 

VII. 

È tra coftoro un certo girellaje » 
Che per Tafciutto va fu i iufcellini , 
Male in arnefc, e iudofTo porta un fajo 
Che fu fin del Romito de' Pulcini. 
Ci è chi vuol dir, eh* ci dorma n' un 2ranaj<>» 
Pcrch' ha il mazzocchio. pien di farfallini : 
È matto in fomroa j pur potrebbe ancora 
Un dì guarirne, percnè il mal dà in fuora. 



Torte gtidan tnbocrf a ^^b ,, 

Cercavan ?c^ ^^^^ 

' ì^*i\ non 'f^»^ 

t mette gnAa Cd «\c,cj 

Suo noe^^ "" 
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XI. 

rova ih baflb (lato, anzi merchioos 
<>enchè il farbo ncmaneggi pochi » 
jocherebbe in fu* pettini da lino , 
Ae un* ora non può viVcr, ch*ci non giuochi, 
Ma s' ei yinccfTe un dì pur un Quattrino , 
In vero fi potrebbon fare i fuocni i 
Perchè , giuocando fempre giorno e notte » 
Farebbe a perder colle tafche rotte. 

XII. 

Giuocoffi un Tuo fratel già la Tua parte : 
Suo padre fo del giuoco anch' egli amico s 
Però Natura qui n* incaca 1* Arte , 
Avendo ereditato il genio antico. 
Coftui teneva in man prima le carte , 
Che legato gli fofle anco il bellico : 
E pria che mamma , babbo, pappa, e poppe» 
Chiamò fpadc , bafton , danari , e coppe. 

XIII. 

Ma perchè voi fappiatc il pcrfonaggio, - 
Che cip racconta, è il Franco Viceroia : 
Cavaliere , del qual non è il più faggio : 
Scrittor fubblime in verfo , quanto in profa: 
Dipinge , né può fard da vantaggio , 
Generalmente in qual Svoglia cola : 
Vince nel canto i mufici più rari : . 
£ nel portare occhiaHnon ha pati. - 



s 
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XIV. 

è Aio amico , ed i par (eco adeflb 
Salvo Rofara » uo Qom della fua cacct | 
Perocché anch' ei s* abbevera in Permeflas 
£Pittor, pafTa chiunque tele imbiacca 8 
Tratta d' ogni fcienza , uttxprtjftff^ ^ 
E in palco (a si ben Coviel Patacca » 
Che tempre eh* ci fi muove , o ch'ai faveUi 
Bi proprio fgangherarti le marcclta* 

XV. 

Or perchè Franco ed egli ogni maniefa 
Pròcttran Tempre di piacere altroi « 
Di Pcrlone dan conto : e dove egli era » 
Di conferva n'andar con gli altri dui » 
Là dove minchionando un po' la fiera» 
Il Franco dilTe lor : Queftoe colui » 
Che in zucca non ha punto , ami ragionati 
f^'appiccargli alla tetta un'Appigionafi* 

XVL 

Spiacque il Tuo male ad ambi tanto XMm 
£' mentre ei piange » ch'e' fi getta via » 
II pietofo Eravan pianfe al voa piaacd« 
Verbigrazia per fargli compagnia : 
Poi tutto lieto poftof(^li accanto. 
Per cavarlo di quella nenefia. 
Di quelle ftrida e pianto sì dirotto , 
Ch^ fa per nulla il biecolon mai cotto t 
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XVII. 

Se lorTc ( éicc} tu fé' ftato oi&fo , 
e fai m della ipada » il mio piloto? 
:he tenere al fianco qnefto pefo » 
r dartene a man «tante come un t>oto) 
al corpo akttft dolor travede prefo , 
i è qua chi Yende l'olio dello Scoto i 
t'hai bifof^no d'oro , io ti fo fede« 
le quaifivoglia banca te lo civde. 

XVIII. 

Dopo Eravano poi neflun h muco | 
le ognita gli volle &re ii fuo difcorfot 
ferendo di dargli ancora ajoco, 
entre dicefle quanto gii era oeeorfos 
id*cl , che avrebbe caro elTer tenuto 
aver pinttofto col cervello fcorfo » 
zando il vtfo , in loro gli occhi affifiif 
fofpirando parla in quefta goifii. 

XIX. 

Non v*i nmedio , amici alla mia forte t 
tutto è vano , giacché la fentenza 
ftgbilita in cieldeila mia morte , 
Ile vuol » ch*io muoja » e muoja in mia pre« 
Là l'alma iltvalau « in fuUe porte ( fenza» 
mai dimoftra d'efTer di partenza : 
già coi corpo tutti i fentimenti 
: cirimonie tanno e i complimenti. .. 



f 
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XX. . 

Mutar devo mefticr, fé a-vieni ch*»oiiìiiO)i^ . 
Di foldato cioè nel ciabattino ; ' ;' 

Perocché mi convien tirar leicboia » 
Per gir con efle a rincalzare il pioo; 
Un*altra coia ancor mi dà gran noja 
Ed è , che Tocco fon come un cammino 



£ che innanzi a Minos e agii altri giudici 
Rapprcfe^ìcsg: mi debba co' pie fudici* ' 

XXI. 

Ma ecco ornai Fora fatale è giunta « ' 
Ch*io lafci il mio terreftre cordovano ; 
Già eia la Morce corre , che par* unta , | 
Verfo di me colla gran falce in mano : 
M Spinge ella il fèrro nel ben fen di ponùr,'! 
Ond'io mancar mi fenco a mano a mano : 
Percolò fpirco e il corpo in un fardello 
Tiro fuoi: della vica , e vo all'avcllob 

XXII. 

; Qrmai di vica fon ufcito , e pare 
Non crovo al mio penar quiete e'conferto. ■' 
O cielo y o mondo , o Giove » o cxeataxe^ * 
Dite , fé udifte mai cosi gran torto ì 
Se Morte è fin di tutte le fciagure 5 ' 

Come allupar mi fenco , ancorché morto')' ' 
£ come , dove ognuno efce di guai , 
Mi s'agu^^.a.U.fflulinQ più che mai.). 



> 



XXIII. 

dui » che qua fi trovi fané o vino,' 
da infègnar ballare al mento : r 
fi'& la cena- di Salvino ^j i . - 
a mangiare, e*non'ci aflègmunbniC^ 
*ac » o Abramo » o Jacodino » 
> v' avete a ire al monumento , 
itjcndete > che nel cataletto 
i portate il pane ed il fiafchetto* 

XXIV. 

: , compagni : olà dal cimitèro , 

:l danari e (anità vi dia , 

e il buzzo a un morto foreftieio 9 

^nateli almeno un' ofteria. 

voi fate qui Tempre di nero » 

di carne avete careftia ; 

[' appetito , che mi fcanna , • 

. Diavol cotto ancor mi parrà manna:, 

XXV. 

«n non e* è da far cantare un cieco , 
da fpada all' ode fo un prefente ; 
i ogni rao , da poi eh* ella (la meco , 
ittc colpo , o volle far niente, 
a zuppa dolla ancor di greco. 
: gracch* io; qui neflun mi fente. 
I ? £c i motti lon di pietà privi , 
) {ara , cb- io torni a ftar tra i vivi* . 
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XZVL 

Tacen^ (onfic il Naw ed il corrivo } 
Percfa' q;Ii è ao di quei nam alfapStocfif 
£k' km icmpfc mcfwlMa dd cuivor 
Per aver campo a fconoe il fatCt ^ 
Kc fece foi di quelle coU' uìmo , 
Moftrando i^nor pia dm oelte gicdfc ; 
£ cnuo fece per (alTar b pelle. 

XXVIt. 

Perchè ano , che il foMàn^ a fiir t* è mdl 
Mentre dal campo fam e fi invia , 
Scnàa trovato , TÌen lenza pioceAo 
Caldo caldo mandato in Pìecaldia. 
Però s' ei parte , non vnol far lo fteflb;: 
Ma che io fcafi e falvi la pazzia ; 
Onde minchìon minchion» facendo il man 
5e nt fcantona , che non par fìio fimo. 

XXVIII. 

21 Fendefi a fcappare anch* ei fìi leflo. 
Con gli altri tre correndo a rompicollo s 
Volendo rifìcar prima un capreflo , 
£ morir collo ftomaco fatoUo , 
Che reftar quivi a menarti V agrefto» 
Ed allungare a quella foggia ilcollò. 
II danno certo è Tempre da fuggire : 
S* «gli avvicn peggio poi , m>n e' è chr 
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XXIX. 

{om coftoro , e vadàn pnre avanti % 
do il vitto li per quel contorno ; 
fame gli caccia , e* fon poi &nti 
terfi ben ben (eco in nn forno ; 
d'un gran gucrricr convien ch'io cantici 
impaniato, perch' q^li ha d* intorno 
)nna (h^niera in vcftc bruna, 
affligge, e fi dtiol della fortuna. 

XXX. 

tjE^rìllo è il {guerriero, e vìa pian piani» 
landò ne va con feda e gioja > 
tenendo il chitarrino in mano , 
il viaggio non gli ven^a a'noja. 

si , ma poi buon pàflricciano : 
bbc fervixio infino al bo)a : 

chi vuol , a tutti dà orecchio , 
ic e' fofle il Bratti Ferravecchio. 

XXXI. 

:hè bella è colei , che fi difpcra:» 
z piangendo fenz'alcun ritegno: 
ne, come io difir, in cioppa nera» 
modrar di fua n^eflizia il fegnoj 
* con vifo arcicjno e brutta cera 

1 Ebreo , ch'abbia perduto il pegno J 
[uanto Taffligge e la travaglia, 
.rillo il campion quivi ragguaglia. 
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X X X I L 

Signore ( incominciò ) devi Capete ,~ 
Ch*io ebbi un bel marito ; ma perch'io 
DifU dii egli era contro al Tuo volere. 
Già per fctt' anni n*ho pagato il fio ; 
Fcrcli*cgli allor, per farmela vedere, 
Stizzato meco , Te n'andò con Dio 
In luogo , che a volerlo ritrovare 
La carta vi volea da navicare. 

X X X 1 1 1. 

£ quando poi io l'ho beli' e trovato, 
Maninazza , ch'c Tempre lo Scompiglia , 
Fa sì , che pur di nuovo m*è fcappato , 
£j ir. mia vece all'amor fuo s'appiglia ;* 
Tal ch'io rimango cacciator fgraziato : 
Scuopro la lepre , e un aUro poi la piglia , 
Ti dico quefto ; perche avrei voluto 
Che tu mi defTì a raccattarlo ajato. 

XXXIV. 

Ei le promette e giura , che'l marito 
Le renderà ; però non fi fgomeiiti : 
E fé non baderà quel ch'ha fmarrito , 
Quattro e fci , bifognaiido , e dieci e venti«^ 
Ed ella lo ringrazia, e del fcguito 
Di tante fuc fitiche e patimenti 
( Fatta più lieta per le fue promeflc) 
Così da capo a raccontar (ì meffe. 

XXXV. 



r^^kTLto Cantari. ' 97 

XXXV. 

Cupido è la mia cara compagnia ; 
;Ricco garzon , febbcn la carne ha ignuda : 
Anzi non^è, t1io detto una bagia, 
Perch'ci non mi vuol più cotta ne cruda ; 
Ma Tenti pure , e nota in corteda : 
Quando k madre Tua , ch^era la druda 
Del fìero Marte , idefl: la Dea d'Amore 
Gravida fu di quefto traditore^ 

XXXVI. 

Pcrch'una trippa avea , che conveniva , 
Che dalle cigne ornai le foffe retta : 
Cagion , che in Cipro mai di cafa nfciv) , 
Se non con due braccieri ed in feggetta : 
I?ur Tempre con gran gente e comitiva , 
Com*a Regina, com'cirè , s afpetta : 
I paggi addietro , e gli (^afiier dinanzi , 
£ dagVinlati due filar di lanzi ; 

XXXVII. 

Eflcndo così fuori una mattina 
Per Tuoi negozj e pubbliche faccende > 
Urtò per cafo una Vacca Trentina , 
£ tocca appena , in terra la diflende ; 
Ond'ella , dopo un alta rammanzina , 
Perch*una lingua eirha , che taglia e fende : 
Va , che tu faccia , quando ne ita otta , 
Un figUttol ( dice } in forma d'una botta. 

E 



^ 
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XXXVIII. 

£ cosi fu , che in vece d'un bel figlio » 
Di fuo gudo e di tutti i terrazzani -, 
Un rofpo fece come un pao di miglio » 
Glie avrebbe fatto ftomacare i cani : 
Che poi crefciuto , fecefi con figlio 
Di dargli un pò* di moglie; ma i mezzani 
Non trovaron mai donna né fanciulla» 
Che faper ne volefTe o fentir nulla. 

XXXIX. 

Se non , che i miei maggiori finalmentCì 
Mio padre , che *1 bifogno ne lo fcanna » 
Con un mio zio , eh' andava pezience , 
£ un mio fratello , anch'ei povero in aumt» 
Sperando tutti e tre d' ungere il dente , 
E dire ; O corpo mio, fatti capanna : 
£ riparare ad ogni lor difaflro. 
Me gli offerirò : e fecefi 1* im'piaftio. 

XL. 

Fu volentier la fcritta ftàbilita : 
Io dico fol da lor , che fan penfiero 
Di non avere a dimenar le dita , 
Ma ben di diventar lupo cerviero : 
E perchè e* fon bugiardi per la vita , 
Dimoftrano a me poi *1 bianco pel nero $ 
Dicendomi » che m' hanno fatta fpofa 
U un giovanpcco > eh' e si bella cofa* 
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XLL 

>ggiunrero di Ini mill' altre bozze ; 
qaando da me poi lo veddi in fstccii 
i quella forma e membra così Tozze » 
face voi y fé mi cafcò le braccia : 
i nel giorno proprio delle nozze , 
: a darmi ognun venia il buon prò vi fac« 
li volta con mio maggior dolore » (eia, 
civo darmi una (boccata al core. 

XX IL 

loh lo volevo i pur mi v* arrecai , 
uto avendo ogni partito vinto; 
perchè non è il Diavol Tempre mai 
anto brutto , com* egli è dipinto , 
ind* io più credo a gola effer ne* guai » 
3 al mio cuore ogni travaglio eflinto ; 
endo ch'ei lafcio , fendo a quattr* occhj » 
brma delle:botc& e de' lanocckj. . 

XULII. 

. molto bea divenne on bel garzone t 
: m'accolfe con molta cortefia 5 
fubito mi fa conmiifGone , 
io non ne parli mai achicchefEa ; 
:h*io (oliò 9 perlandone » cagione p 
zi. a lavi le: man de* fatti mia 2 
tv uè men featicraittominace » 
inàz vivo vivo^a £bttcn:arc« 

Eij 
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XLIV- 

E perche quivi ancora avrà paura , 
Ch*io non vada a ftarbargli il fuo ripofo^ 
Avrà fopr'ad an monte fepoltura , 
Che mai fi vedde il più precipicofo : 
Ed alto poi così fuor di mifara , 
Che non v'andrebbe il Bartoli ingegnofo: 
Oltreché innanzi ch*io vi poiTa giugnere» 
Ci vuol 4el buono , e ci farà da tenere. 

XLV. 

Poiché una ftrada troverò nel piano, 
Che veder non fi può giammai la peggio : 
Poi giunta a pie del monte alpeftre e inano« 
Con due uncini arrampicar mi dcggio. 
Menando all'erta or Tuna or l'altra mano. 
Come colui, che nuota di rpaiTeggio: 
Ed anche andar con flemma e con giudizio» 
S' io non me ne vogl'ire in precipizio. 

XLVI. 

Scofcefo è il monte in fomma , e dirupato: 
E'I viaggio lunghidìmo e diferto. 
Così dme Cupido fmafcherato , 
Dopo cioè , ch'eimi fi fu fcoperto ; 
Ond'io promeffi di non dir mai fiato, 
£ che prima la morte avria fofFerto., 
Che trafgredir d*un punto in fatti o in deoi 
I fuoi guflii 9 i Tuoi cenni , i fuoi f rccccdu 
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XLVII. 

tal cofa a perfona avrei fcopcrta $ 
:rchè tuttavia la gente fciocca 
del rofpo , e davami la berta , 
, che quand'ella mi viene in cocca , 
h tenere un cocomero all'erta , 
fciai finalmente ufcir di bocca » 
{uel non era un rofpo, ma in effetto 
raziofo e vago giovanetto. 

XLVIIL 

be , fé lo vedefToQ poi la notte » 
do in camera meco s'è ferrato » 
a via la fcorza delle botte , 
Sole proprio par pretto (putato ; 
ile lingue forte (larian chiotte , 
i de* fatti altrui fi danno piato > 
:hè non fi può tirare un peto , 
comento non voglian fargli dreto. 

XLIX. 

ciglia inarca , e ticn la bocca ftretta 
que da me tal maraviglia afcolta ; 
icl che importa , a fordo non fu detta , 
ener , che ogni cofa avea ricolta , 
der , s*ella è vera o barzelletta , 
* a dormire ognun fé l'era colta , 
in camera , e vìen pian piano al letto , 
'a il tutto appunto come ho detto. 
Eiij 
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E nel veder in terra quella fpoglia , 
Che per cclarfì al mondo il giorno adopra» 
Di levargliela via le venne voglia, 
Acciò con efTa più non f\ ricuopra : 
Cosi la prende , e poi fuor delta foglia 
Fa un gran fuoco , e ve la gerta fopra : 
Ne mai di 11 fi volle partir Venere , 
Infin che non la vedde fatta cenere. 

LI. 

Fu queAa la cagion d*ogni mio male $ 
Perche quando Cupido poi (i defta , 
Sì itropiccia un pò* gli occhi , e dal guanciale 
Per levarti dal Ietto alza la teda » 
E va per rivcftirfi da animale , 
Ne trovando la follia fua vefta ; 
Si volta vcrfo me , d morde il dito, 
E nello fteflb tempo fu fparito» 

LII. 

Non ti vuo* dir , com'io reftaiH allora p. 
Che mi fovvenne fubito di quando 
Il primo di mi fi fvelò , che ancora 
Mi fece refprefTifllmo comando , 
Che in alcun tempo io non la defli fnora. 
Ed io fon ita fciocca , a farne un bando : 
E poi mi pare ftrano , e mi fcontorco. 
S'egli è in valigia , ed ha comprato il pocco* 
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LUI. 

Sqfpefa per un pezzo io me ne^ftctti 5 
ih*io afpectava pur , ch*ei ricomadTe : 
. cercarne per cafa poi mi detti 
er le ftanze di fopra e per le bafle: 
ruardo fu pel cammin , giro in fu i tetti , 
prò gli armarj , e fo fcoftar le caffè : 
lè trovandolo mai , al fin mi muovo 
er non fermarmi fin ch4o non lo trovo. 

LIV. 

Scappo di cafa , e via vò (bla fòla : 
ìè fon Ipntana ancora una giornata , 
lh*io fento dire : Afpettami figliuola : 
li volto , e dietro veggomi una ¥ata : 
. perch ella mi diede una nocciuola , 
)ne(l*è meglio , difs'io , d*una faf(ata : 
)i ciò ridendo un altra fua compagna , 
4i pofe in mano anc)i*ella una caftagna. 

LV. 

Ed io , che allora avrei mangiato i falli , 
i' accommodai per darvi fu di morfo ; 
ia fìimmi detto , eh* io non la ftiacciafH , 
e un gran bifogno non mi foffe occprfo. 
Vergognata di ciò » con gli occhi balli 
1 termine afpettai del lor difcorfo : 
*oi fatte le mie fcufe , e refe ad ambe 
dille grazie, le lafcio, e dolla a gambe. 

Eiv 
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LXIL 

Qaefto animale ha il bufto di caTalIò, 
Di bae la coda , e in falie fpallc ha Tale, 
Il capo e il collo giudo come il gallo , 
£ i pie di nibbio vero e naturale» 
Gli artigli di fortiffìmo metallo , 
Grandi , giofll , ed adunchi in modo cale. 
Che non vedefti, quando leggi o ferivi. 
Mai de* tuoi dì i più bei interrogacÌTÌ. 

L X 1 1 L 

Son' appoDcati poi , che a far più acuto 
Un ago altrui darebbe delle brighe» 
Talché , fé al vifo (otTemi venuto , 
Con eftì mi lafciava affai più righe 
D'un libro di macdro di liuto , 
£ d una ftamperia di falfarighe , 
Con farmi a lifte come le gratelle. 
Da cuocervi le triglie e le lardelle. 

LXIV. 

Or per tornare : In quel ch'io ho timore 
Che *1 mio grifo (ia fchcrao del grifone 5 
La cadagna , ch*i* ho in tafca , caccio fuore. 
La rompo, e n'efce fubito un lionc , 
Che mi fcemò non poco il batticuore 5 
Perch*egli in mia direfa a lui s'oppone , 
£ moftrogli or coll'ugna ed or co* denti , 
In cjic mo fi gaftigan grinfolenti. 
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LXV. 

L'rUccello anch*cgli , che non ha paura , 
Gli rende molto ben tre pan per cpppia ; 
Ma quel , che aver del fuo nulU ^ cura , 
Il coiitraccanìbìo fubito raddoppia ; 
E bcnch'ei voglia ftar feco alla dura , 
L'afferra, e ftrii^e tanto,. eh* egli fcoppia: 
Di poi garbatamente gli rifeca 
Gli ftinchi fu i nodelli, e megli reca. 

LXVI. 

Metto uno Arido , e mi ritiro in drcto , 
Io , ch*ho paura allor , ch'ei non m ingoi ; 
Ma quegli , eh' è un lione il più diG:reto , 
Che mai vedefTe il mondo o prima x) poi , 
Ciò conofcendo , tutto manlueto 
Gli lafcia in terra , e va pe* fatti Tuoi : 
Ed io gli prendo allora , eifendo certa 
D'averne a aver bifogno in si grand' erta : 

L X V IL 

Là dove non G. può tenere i pie4i » 
Ma bifogna , che V uom vada carponi; 
Perciò con quegli uncini poi mi diedi 
A cofteggiare il monte brancoloni : 
•E convenne talor fard da piedi , 
Battendo giù di grandi flramazzopi ; 
Pèrche non v* e dove fermare il pafTo : 
Cagioo , che TpeiTo mi trovai da baifo, 

E vj 
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Lxviir. 

Tutti quei topi -via ne venati ratti ; 
£ furon per mangiarmi dalia fefta > 
Perocché dalle granfie io gii ho fottratti 
Di quella beftia , a lor tanto molefta* 
Cosi vo rampicando come i gatti 
Sali* afpro monte, dietro alla lor peftaii 
Sopportando fatiche , ftenti e guai x 
£ ranle e fete quanto (I pud mai. 

LXIX. 

Pur finalmente in capo a due altr^ aimi 
Giungemmo al luoeo tanto dcHato ; 
Ma non iiniron aui mica gli affanni » 
Perchè di muro il tutto è circondato : 
£ qui s* aggiugne ancor male a malanni $ 
eh' io trovo r ufcio , ma'l trovo diacciato i 
Penfa fé allor mi venne la rapina., 
£ s' io dicevo della vioHna. 

LXX. 

Ora tu fentìrai , che *1 dare ajuto 
A tutti quanti (cmpre fi conviene j 
Perchè giammai quel tempo s* e perduta,' 
Che s* è- impiegato in far* altrui del bene: 
Non dico fol air uomo, ma anco a un brutc^ 
Che forfè immondo e inutile Ci tiene , 
£ che tu non lo ftimi anche una chiofa ; 
Perocché ognuno è buono a qualche cpfa^ 
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LXXL' 

Se tn giovi ti compagno 9 attor m fai 
( Quafi gli prefti roba ) on capitafc ; 
Anzi taior per jpoeo» che gii oat. 
Ti rende, più fei vohe» che non ^le» 
Ma Bon u dee ciò pretender m^ ; 
Perch' cU' i cofa« die ftarebbe nsale, 
Quefto é un confò » ii^ quale a chi lo prende 
Richieder aou^fi può , s*ei non kx rende. 

IXXIL 

€ttarda, s* eli* è cosi : Io per la èoiia 
Pietà di' gender dt quei topi cara» 
Pa lor .vinta reftat di cortefia » 
E a* d>bi la parìglia coli' afiinti. 
Perocchi in quefta zezza rìcadia », 
Ch*io ho d*ayer trovata daufura , 
Eglino tutti fui cancel faliro» 
E i (èimaro» ove è la toppa» in gcro.. 

L X X 1 1 1. 

E gli denti appiccando a quel legname , 
Come &'n bocca aveflero un trapano. 
Pretto prefto vi Cecero un forame > 
Da pone il fiafco, e vendere il trebbiano ^ 
talché *n terra cafcando ogni ferrame ^ 
Spalanco 1* u&io xli mia propria mano , 
E paflb dentro* e refto pur confufa , , 

JtmaL ancor quivi i un'altra porta chiufa.. 1 
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LXXX. 

Coir animo iì pìaoger vi 9* arreca ; 
Ma ponza ponza , lagrima non getta i 
Si prova a far cipiglio e bocca bieca ^ 
Né men quella è però buona ricetta : 
Al fin (i pone a un fumo , che L* accieca , 
Sicché per forza a piangere è coftretta ^ 
Onde la pila in mezzo quarto d* ora 
Reftò colma , e Cupido fcappò fuora- 

LXXXI. 

Quand* ella verfo lui voltò le ciglia» 
£ vedde quella Tua bella figura, 
Difpofla e graziofa a maraviglia » 
Che più non ^ può far n' una pittura ; 
Gli s' avventa di fubito , e lo piglia : 
£ fenza ricercar della cattura. 
Da* fuoi fhif&eri tenebrofi e bui 
Portar fé ne fa via con eSo lui.. 

LXXXIL 

Iermo(fi a Malmantile , e per marito 
Lo volle , e già le nozze han celebrate. 
Come fai tu ( dirai ) tutto il feguito ì 
Lo so , che me lo diifero le Fate : x 
Quelle , che mi donar quel eh* hai fentitOj 
Che in due aquile cfTcndo trasformate , 
Percliè lafsù i' facea degli sbavigli , 
M* han tràfportata qua ne* loro artigli. 
Fitte del quarto Cantare^ 



DEL MALMANTILE 

RACQUISTÀTO 

ni PERLONE ZIPOLI. 

QUINTO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Vuol con gl'incanti dar la Maga aita 
In MalmantiU al popolo ajjediato^ 
Ma dagli /pini è così malfervita j 
Che tra i nimici è il fuo faper beffato^ 
Vien Calagrillo » e a duellar la 'nvita : 

' E lo 'nvito e da lei tofto accettato* 
llFendefie altri due ^ coni e ufan:(ay 
Sparir di Piaccianteofan la pietanza. 



JCj fi trova tal un , ch*è si capone , 
Che ad una cofa , che fi tocca e vede , 
£ che di più rafFerman le perfone , 
Vuoleffere oAinaco , e non la crede : 
Un altro è poi sì tondo e sì minchione , 
€he fé le beve tutte , e a ognun dà fede : 
£ ci fon' uomin tanto babbuafll , 
Che crederebbon, che un aiìa voUflL 



I 
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IL 

Gli eftremi non fur mai degai di toc 
Ci vuol la via di mezzo : e chi ha cervi 
Se vere o falfc novicadi egli ode . 
A crederle al compagno va bel bello : 
Le crede , s*clle ion fondate e (qde ; 
Ma snelle dar non pofTono a martello 
Non le gabella mica di leggieri , 
Come fa il Duca a ceni meflaggicrì. 

IIL 

Ma, perchè chi m* afcolta intCRda bene, 
Tornare a Martinazza mi bifogna : 
La qual dianzi lafciai > fé vi ibvvicne. 
Che in fui Caprinfernal , pigra carogna i 
Quel popolaccio ha aggiunto » e lo uticbe 
Dal fuggir via con tanta fua vergogna > 
Perchè quando per lei la raffigura » 
Rallenta il corlo , e pifcia la paura. 

IV. 

£ quivi coir affanno in fulla pena 9. 
Tutto lamenti, condoglienze e ftrida». 
Tremando forte come una vermena , 
La prega , perchè in lei molto confida , 
£ perchè addoffo giunta gli è la piena $ 
£ li tra lor non è capo ne guida , 
A far in mo* , fé ù. può far di manco » 
eh* ci non s'abbia a cacciar la fpada al fianca 



f^- . -' .V. 

* S& lUpondt «liof ,« ch'idi patere > 
Che il pigiiat 1': armefaccij^ di mcft^pro » 
Chp pel k. patria par che fia dovere 
XI (aru beato» e diventar guerri^a: 
Sebben fra tanto vuole un po' vedere , 
S'ella con Gambaftorta e-Baconcro 
Trovar potefle il modo, che coftoro 
badano à far il bravo a cafa brp. ^ 

YL 

^ i Ciò detto » balia in ca(à , e oolà dentro 
r 'Per Qgncrfi di(pogliafi in capelli , 
^ Z cacciatafi addofTo quant* unguento 
^ Aveva ne* fuoi fetidi alberelli ^ 
' Un gran circolo fa nel pavimento» 
Z con un vafo in man » (critti e cartelli » 
Borbottando parole tuttavia , . 
r Che né n^ n direbbono in Turchia i 

VII. 

Ta ufr (altoa.piè pari in mex«a al fisgno : 
B quivi avendo alFordine ogni coTa » 
Per mandar ad «^ttoil fuo difegno » 
^Gxida così con voce ftrepitofa : 
^ O coliq^iu dal fotterraneo Regno 
Cornuti moftri , e gente fpaventofii , 
lilminofi abiutor di Dite-, 
Badaie a me , le oiie parole «dite. 
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vili. 

Vi prego , vi fcongiuro, e vi comi 
Per la forra e virtii di qnefti incanti : 
Per queft* acoua, che a eocce in terra i 
Dagli occhi diftillata dctfli amanri : 
Per quefta carta , ov'è (rampato il ba. 
Di quella porcheria de' eiiardanfanti. 
Che di portar le donne nan per coftum 
Ricettacol di pulci e fadiciume : 

IX. 

Per gl'imbrogli vi chiamo e l'inveozi 
Che ritrova il Legifta ed il Notajo , 
Quando per pelar meglio i buon pippio 
Gli aggira , che ne anche un arcolajo : 
Orsii , pezzi di Tacchi di carboni , 
Per quei ladri del farto e del mugnajo, 
Che ti voglion rubare a tuo difpetto > 
Ufcitc fuor , venite al mio cofpetto. 

X. 

Tutto rinferno a cosi gran parole 
Vien fibilando , e intorno le laltella » 
Come dall'alba al tramontar del Sole 
Fa quel , ch*è morfo dalla tarantella. 
Domandale Pluton quel ch'ella vuole » 
Che ftridendo ogni di lo dicervella : 
£ lui , ch'ormai ha dato nelle vecchie 
Fa ire in giù e'n su come le feccbie. 
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XL 

E(l a far ch*ci fi pigH quella ftracca 
enza cagion, gli par ch*eirabbia il torto; 
crchè <£illa profonda Tua baracca 
. Malmantil non e la via deirono, 
lorpo ! ( dic*ella , ed al celon Tattacca ) 
L venire infin qui tu farai morto ! 
ila fenti , il mio Pluton , non t'adirare^ 
!^hc venir' non t*ho htto fine quarc:^ 

XII. 

Ma perchè tu mi voglia far piacere 
)i darmi Baconero e Gambaftorta^ 
^crch*io mi vuo* dell'opra lor valere 
n cofa , che mi preme , e che m*importà.' 
fiutone alior quei due fa rimanere , 
l la ftrada fi piglia della porta ; 
leguito da* fuoi fudditi , cne tutti 
'offon fondar la Compagnia de' Brutti. 

XIII. 

Lafcian Plutone , e corron dalla druda 
! due fpirti » affettando il fno decreto : 
Ed ella allor , che fa da Cecco fuda , 
Per far si, che Baldon dia volta a dreto : 
Ed anche ^ £è fi può , ch'ei vada a Buda ; 
Gli prega > che le dien qualche fegreto» 
Da far fcnz*alrre guerre ovver concefe^ 
Che quelle genti sfrattino il pacfe> 
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XX. 

La nera a lui darò^ eh' altrui lo faccia 
parere un uom di venerando a(petto : , 
La bianca terrò io , che membra e braccia 
Della donna mi dia, che eia t* ho detto. 
La Strega qui gli dice, eh* ei fi taccia; 
Perch* ella icrive , e guafto le ha un concetto^ 
Ma lo fcancella , e mettelo in poftilla : 
Cosi piega la carta, e la £gilia« 

XXL 

Le fa la foprafcritta , e poi BniCcc » 
A pie à* un ghirigoro , in propria jnMo: ■ 
E con effa quel diavolo rpedilce 
Alla volta del Principe d' Ugnano^ 
Là dove 1' uno e V altro comparisce 
Con una delle dette palle in mano. 
Credendo V un rapprefcntar la Fiore, 
E r altro il Servo 5 ma fono in errore.. 

XXI L 

Che Baconero, il quale e un* avventato,. 
Nel dar la palla all' altro di nafcoflo, 
Senxa guardarla prima , avea fcambiatOt 
£ prefo un granchio, e fatto un grand'arxofllK 
Perciò quand* a Baldone egli è arrivato > 
Dice cole dal ver troppo ciifcofto ; 
Mentr' egli afferma d*efler donna , e fembrr 
Uomo alla barba j all'abito , e alle membra 

xxni 
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£ Gambaftotta , anch' ei balordo e ftolco i 
Mcntr* apparir fi crede un Uom dabbene» 
Alla favella ^ alla prefenza , e aljplxo 
Per ttna fafTervixj ognun la tiene. 
Il foglio inunco il Duca avea lor tolto ^ 
E veduto lo fcritto, e quel contiene; 
Kcfta certo di quanto era indovino» 
Cbe i furbi vorrian farlo Calandrino. 

XXIV. 

E poiché gli hanno detto » che la Geva 
A lui gli manda con quel foglio appofta ; 
Ma prima » che da loro ei lo riceva , 
Hann* ordine d* averne la rifpofta : 
£ foggiunto, che mentr* ella fcriveva» 
Gettava gocciolon di quella pofta » 
Per il trambufto grande » eh* ella ha avuto; 
Come potrà fentir dal contenuto i 

XXV. 

Egli è ( die* egli ) un gran parabolano , 
Chi dice > eh* eli' ha fcritto la prefente , 
Quand' ella non pigliò mai penna in mano , 
£ fo di certo, eh* ella n* è innocente. 
Che poi tu fia la Fiore , che in Ugnano 
A me fu molto nota e confidente » 
£ ra fia uom » a dirla in cofcienza, 
A me aoo pare, e nego confeguenza. 

F 
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XX VL 

l'bùon éompapìi a una rifpòfti tate ' 
tiuardanfi in vi fo : e in quel fetidofì accotci 
eh' c^li hanno equivocato e fatto tnaie , 
Redan quivi allibbiti e mezzi morti : 
Ed alle gambe avendo mefTo 1* ale » 
luggon , eh* e par che *1 diavol fc gli poni 
Con una folennifTima fifchiata 
Di Baldone e di tutta la brigata. . 

X X V I L 

Adelfo a Calagrillo me ne torno , 
Che va marciando al fuon del fuo ftrumento 
Colla dolente Pfìche ognor d'attorno» 
Ch'ad ogni quattro palli fa un lamento^ 
Ha camminato tutto quanto il giorao, 
£ domandato cento volte e cento 
La via di Malmantile, e fimilmente 
Di Martina;Lza , e fé v'è di prefcnpc. 

X X V 1 1 L 

Dà in urt , ch'ai fin la mette "per !a vi; 
Con dirle , che qucft'orrida Befana , 
Che già d'un tozio aveva careftia • 
E ita va come l'erba porcellana , 
In oggi ha di gran foldi in fua balla , 
Ed ha una cala come una dogana : 
E nella Corte e in grado , e giunta a fc 
Ch'eli e il totum contincns del Regnc 



> 
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XXIX. 

padrona il tutto le coitipa^e ; 
n Malmantil ficn due Regine : 
indo fi manda da Tua parte » 
. foffia il nafo alle galline, 
ch'ebbe dato libro e cane, 
l*un vie un » che non ha fine , 
he quivi s*è pofto a bottega 
fopra il libro della Strega. 

XXX. • 

litro , che non cerca dà coftai 
cinque foldi , avendo fretta , 
i ha intefo quel che fa per lui 
cavallo tutto a un tempo, e sbietta. 
, che trovare il fuo colui 
ì in giorno per tal mezzo afpetta , 
3 perder d'occhio, e ch'ei le manchi» 
lama , e gli va Tempre a* fianchi. 

XXXI. 

lo ài caftello al fin fon arrivati *, 
iltrui artbrdano V orecchie 
iti deir armi e de* foldati , 
;n intorno fon più delle pecchie;, 
m foldo , ed a Baldon guidati » 
tdo del gucrrier notizie vecchie , • 
contro , r accoglie e riverifce : 
lui coli* armi s ofFerifce. 
Fii 
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XXXII. 

Ma piacciati » fo^giunfe, eh* io ci pr^hì 
Per (^uefta donna riinaiier fervico , " i 
Che Quedo i^rro pria per lei s* impieghi» 
Per conto qua d' un certo fuo marito. 
A tanto cavalicr nulla fi nicghi% .. 
Rifponde a ciò Baldon ratto rompito. 
' Tu Tei padrone , fa ciò che tu viioi^ 
Non ci van cirimonie fra di noi. 

XXXIII. 

Ti fcrvirò di fcrivcrti alla baaea : 
E in tanto per adefTo io ti confegno .. 
Il gonfalon di qucfbi ciarpa bianoa , 'ij . 
Che tra le fchiere è il noflto contrafegnoj 
Talché libero il pafTo e fcala franca 
Avrai per dar* effetto al tuo difegno,> 
Che non fo qual fi fia , né lo domando 
Però va* pur, eh' io redo al tuo comande 

XXXIV. 

£i lo ringrazia : e gito più da prcflb 
Ove (la chiufo di Pfichc il bel Sole , 
Ad efTa dice : In quanto al tuo inteieff 
Fin qui non t* ho fervito , e me ne due 
Che tu non penfi » avendoti promeflb 
Ch* io faccia fango delle mie parole 
E che '1 mio indugio e il non rifolvc 
Sia ftato un voler darci erba traftull 



QjDTXNTO Cantare. iz/ 

xxx'v. 

Dvvcr ch*io me la metta in fui liuto i 
:i voglia tener Toclie in padura , 
me quel che ci vada ritenuto 
' mancanza di cuore o per paura ; 
xhèy.ficcome avrai da te veduto , 
tn ho (In qui trovata congiuntura 
chi m'indirizzale qua ài caftello ^ 
: poterae cavar cappa o mantello. 

* XXXVI. 

EUfponde Pfich'e a quella dicerìa : 
non entro. Signore , in quelli meriti: 
»a ho parlato mai , ne che tu fia 
rdo o fpedito , ovver che tu ti periti : 
iel che tu fai , tutt*è tua corteua : 
: tal Taccetto, VI Ciel te Io rimeriti » 
n darti in vita onor , fama e ricchez:^ » 
lità dopo morte ed allegrezza* 

^ XXXVII. 

Sta- quieta, le die egli, e ti conforta : 
*io doglio adefTo dar fuoco al vefpajo ; 
si > coLcorno , il quale al collo porta, 
iama la guardia , ovvero il portinaio, 
m è si preflo il gatto in fulia porca , 
iand*ei fente la voce del beccajo » 
lanto veloce a quedo fuon la ronda 
pr*alle mura accoftafi alla Sponda» 

r iij 
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XXXVIII. 

Un par d*occhiacci » orlati di favore , 
Così addolTo adi un trattogli (quaderna; 
Che par , quando il Faìna alle Tei ore 
In faccia mi fpalanca la lantèrna : 
£ mediante un cerco pizzicore ,' 
Ch*ei fente al collo , i pizzicotti alcenujl 
Ond'alle dita egli ha fatti i dteaH * 
D* intorbo a innumerabiii mortali. . • i 

XXXIX. 

Non tanto s* abburatta per la rog&a;:^ 
£ pe* brufcol , che vanno alla goletta ;;:V ;! 
Quanto che dir non può quel dbv bUbgna^ « 
Ch*ciartagUa e fcitineuaanehea baccoecà^, 
Qual il quartuccio le bruciate fegaa^i 'VÌ 
Né fenza quattro fcoffc akiui ie getta $ 
Tal fi dibatte , e a vite fi la gola' ^ ' 
Ogni volta eh* ei manda foorparófaé' - >' .^ ' 

XL. • • 

Ba bn, \tu bu» oomiacia, che 'i buongionìa. 
Vorrebbe dare al cavalier , eh' -ci ticaie- / • 
Il corrier , mediante il fuon del ooriio^ : • 
Del popol d'Ifracl , ch'or va , or viene::.. '^ . 
Van le parole a balzi e per iftornoc^ " -. ; 
Prima cL* al fegno voglian colpif bene : . . 
Pur pinfe tanto , che gli venne detto ; ' » 
Buon di 9 corrier ; che nuova c*i di Ghetto ì ' 



XLL 

Hifpofe r altro » tal parola udita : 
D* elict corriere già ne^ar non pofTo, 
Perch* io Tho corfa a far quefta fai ita ; 
Ma quanto al Ghetto , io non la voglio addof^ 
Non ho che fiir con gente IfracUca : ( fo : 
Ben et fafk il mio brando il cappel rofTo , 
£ col darti fai vifb un foprammano , 
D* £brco faxa mutarti in Siciliano. 

XLII. 

Ma che vo il tempo qui buttando via » 
In difputar con matti e con buffoni ì 
Il tcactar teco , credomi che (la , 
^om'e a* birri contar le fne ragioni : 
Né difli mal , perch' hai fifonomia 
D' un di color , che ciufFan pe* calzoni : 
E r eÌTer tu cotti , par eh* ella quadri , 
Che i birri Tempre yan dove fon ladri» 

X L 1 1 1. 

Benché voi fiate come cani e gatti , 
eh* eÀl non han con voi gran fìmpatia ; 
Perchè peggio de* diavol fctc fatti , 
Ufando nel pigliar più tirannia : 
Dell' alma (ola quei fon foddisfatti s 
Ma voi col corpo la portate via. 
Or batta , fé tra voi tant* odio corre • 
Mcglioa i lor danni ti potrò difponib ^' 

I ir 
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XLIV. 

r 
Or dunque tu , che fei cosi pietofb ; 
Che pigli 1 ladri , acciò Mzdió Baftiapo*^ 
Sui letto a tre colonne almo rìpo(o ' 
Dia lor del tanto lavorar di mano^ .^ .^ 
Pcrch* a qualunque ladro' il pìd famelo ' 
Martinazza in rubar non cede un grano V 
Che non uccella a pifpole , nia toglie 
Cupido a quefta donna , eh* è fua moglie; 

XLV. 

Lo (le/To devi oprar , che a lei fia fattoi 
Meutr* a coflei non risnda il fuó conìfbrte » * 
A cui ( perch' ei confente in ul baratto }j 
Quefta potrebbe far le fufa torte :^ \ 
£dei fi cerca efTer mandata un tratto , 

Suir afìn con due rocche dalla Corte ; . , j 
Sicché , fé tu noi fai , ti rapprefento, ].^ 
Che un difordine qui ne può far cento; 

XL VI. 

Però fc voi adeflb, a cui s* afpc^jca , ''. . 
Coftà non impicdace quefta troja , 
Io ftcfTo vuo* pigliarmi quefta detta, 
£ farle il birro , e in fuHe forche il boja : 
Mentre però Cupido non rimétta j ^ -i 

Ma fc lo rende » non vi do più noja. 
Va' dunque, e narra a lei quanto t*ho det^o ; 
eh* io qui t* attendo , e là rifpofta afpetto. 
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ronda , che fai; lite non fi cura^ * 
3I riguardar-)!* armi dalle tacche , * 
àùnmt'^zìto fia Topr* alle mura 
3 lontana^ *e già in Calvunmieflacche $ 
vuol teqerfi ii^i tanto ficura , 
rilegar hon polla delle pacche^ 
, veduto 'avendo il ci^l turbato, 
f.fh* èi pire un pòrgellin g^atuto. 

X L V 1 1 1. 

fcia k fentinella, e caracolla -^ f- 
Si cafl;el)o dando quefta nuova ; 
iBhè il Maggioringo della bplla 
tibia' ^foineflo , mentre ch*ei fi mova > 
irgli porre a* piedi la cipolla, 
andò della morte in bella prova » 
avvlìar.di ciò Mona CofofiBola» 
per bafirc a' quefta battifoffioUu 

XLIX. 

a infieme le fchiere ha già ridocce 
mti i; che non vagliono un piftacchìo i 
di quelle , a cui fece la no^te 
ìio otib sì grande fpauracchio : 
r quivi parare e dar le botte 
;na lor , ch^ non ne fan biracchio j 
[uand*ipnanzi a lei coftui fi ferma 
uemancc » la cavò di fcherma< 

• ' ' r V 
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Mentre del fatto poi le dà contezza ,' 
Con quella ambafcia e lingua di frallonc i 
Ja ( perchè nulla mai fi raccapezza ) 
Chi lo fente morir di pafHbne s ^ 
Ma quella , eh* a fentirlo è fotfk avvezza jj 
Lo*ntendc un pò così perdifdrezioae: 
£ qui finifcon le Iczion di guerra ». 
Perch'ella non dà più ne In cict né in cena; 

LI. 

Tutto in un tempo Tcdefi cambiare 
L* amante ingelofita Martinazza : 
Or ora è bianca come il mio collat^« 
Or bigia , or gialla , or ro£a , or paonazza : 
Or più roda del cui d* uno fcolate , 
Dopo ch'egli ha toccata una fpogliazza : 
' In forama ella ha in fui vifo più colori» 
Che in bottega non han cento pittori. 

LII. 

Rabbie fa il capo verfo il cìel tentenna» 
Quafì col piede il pavimento sfonda : 
Or fi gratta le chiappe , or la cotenna » 
Or dice al meflaggiero , che rifponda : 
Or lo richiama mentr* egli è in Chiarenna» 
Grida e minaccia , e par che fi confonda : 
Mille difegni entro al penfìer racchiude» 
I enne inne , e nulla mai concìiiudet 



■> 



LUI. 



tji 



nardo al fine in terra avendo Uh / '^ 
yafto mare ondeggia di penfieri^ ' ^ 

rime diluvia fopra il vi(b, 
come Tonagli da fparvieri , 

avandole ii collo lordo e intrifo ^ 
formano in fcn di pozzi neri : 

tornata in fé , colla gonnella 

aga, e al mefTaggier così bavella; 

LIV. 

uà » e riCpondi a qaefto fc^alzagatto , 

crede ingojar colle parole ,' 
non fo quel ch'ei dica : e s*cgli è matto, 
i pollo tar* altro, e me ne duole, 
ca alla domanda , eh* egli ba fatto : 
li darò Cupido , e eia eh* e* vuole * 
a fpada in mano ovver coli' afta * •'"* ^ 

di guadagnarlo il cor gli bafta* ^ m'I 

LV. 

, fé in quefto mentre umor non vari*, 
ni al far del di facciami motto: 'i" 'i 
gli farò dar le gambe all'aria , '^ *-*^ 
i fua landra ha da pagar lo fcotto $•'« * 
la forte fofTe a me contraria , 
;h'a me tocchi a andar còl capo rotto , 
i Cupido allor , ch'io eli prómcrro 
rglielo fegnato e benedetto. • 
Pvj 
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LVI. 

Ciò detto, pane : e mei, ch'era.nomo e 
( Eflcndo ftaco cavallaro e mcflb ) . 
Al caTalìere ad unguem fz il refèrto 
Di quel , cheMartinazza gli ha comm 
Ed in vifo vedendolo fcopeno : ^ 
Qaeft'ba bifogno , dice,4*un booo Id 
Perch'egli è duto , e non punto papille 
Lo cono(co bensì , gli è Calagtìllo. «. 

LVII. 

Ma qui la dama e Calagrìllo refti » 
Qncft'altro giorno rivedremglt poi. 
Il paflb meco ora cìafcuno apprefti 
Per giunger il Fendefi e ^i altri duoì ; 
Che fegnitaron come voi intendefti » 
Perlon , che fé n'andò pe* fatti fuoi | 
Che troveremgli Te venir volete , 
Più prefto ailai di quel , che vi creden 

L V 1 1 1. 

Che giò giò fé ne vanno gin nel piai 
Sbattuti com*io diffìi dalla fame; 
Ma non fon iti ancora un trar di mano 
Che fenton razzolar fra cerco flrame ^ 
Perciò coU'armi fubito alla mano 
Corron , dicendo : Qui c*è del beftiame 
Sicché quando crediamo di trar mixizc. 
U corpo forfè caveiem di grinze. 
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LIX. 

iri(5fi'q!iel che foflc di vedere , 
E*a una ftalla inabicata^ntraro : 
Uer y ch'era un uom , jpofto a giacere 
alla paglia a gaifa di (omaro : 
ato aveva Ida madgiare e bere , 
occhi diftillava in pianto amaro r 
i'difgafti e U vin, ch*era rquifico, 
ra in vifo on gambero arroftito. 

LX. 

lefto èquel Piaccianteo , già fubblimaco^ 
:adQ onoratilfimo di fpia ; 
che, per foddisfar canto al palato, 
itto in quattro di Fiilide mia : 
:olla foa fpada s'è impiattato , 
onor della quale ha gelofla ; 
ivendola fanciulla mantenuta , 
gli par ben , che ignuda fia teputa. 

LXI. 

a perchè un uom più vii mai fé natura ^ 
nte efTer entrato in tal capanna ^ 
:chè a ftarvi folo egli ha paura , 
non lo porti via la Trentancanna : 
che tutto il giorno quant*e* dura , 
ha il mal della lupa» che lo fcannai 
va mai fuor' sa cintola non porta -j 
iolver » col fuo fiafco nella fporca. -.4 
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LXI I. 

Ovunque egli è , d'untumi (è. un bagordo, 
Ch'ognor la gola gli fa lappe lappc : 
Strega le botti , di lor {angue ingordo » 
£ le fuftanze ufurpa delle pappe : 
Aggira il beccafico » e pela il tordo » 
£ a* poveri cappon ruba le cafxpe : 
£ prega il ciel » che faccia, cne gli agnelli- 
Quanti le melagrane abbiaa gtanelfi. 

L X 1 1 1. 

Vedendo quivi comparir repente 
L^infolite armi , sbigottifce il ghiotto t 
£ dal timor , ch*egli ha di tanta gente. 
Trema da capo a pie , fi pifcia Totto : 
Con tutto ciò digruma allegramente , 
£ rpeifo fpefib bacia il Tuo barlotto : ' ' 
£ acciò ftremata non gli fia la vita , 
Non dice pur : degnate , o a ber grinvita. 

LXIV. 

« Ma i cavalier famofi a quel plebeo , 
Che non profferì lor della rovella , 
£uron per infegnare il Galateo , 
Con battergli giù in terra una mafcella. ' 
Chi fei ? difs'un di loro : e Piaccianteo , 
Ch'c un pover uom, rifponde: e in quella cella 
Molt*anni in attinenza ha confuaati 
Per penitenza de* fuoi gran peccati. 
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LXV. 

E quei foggìunge : Mi rallegro , e godo 
Che voi facciate bene , e vi fon fcliiavo > 
Ma fe'l patite è fatto a quefto modo , 
PeDitente di voi non e più bravo : 
Tal ch*io per me vi mando a corpo fodo , 
Non nei' lettimo ciel , ma nell'ottavo : 
Donde a'mondani , e a me » che fono il capo , 
Pifciar potrete a Tofhra pofta in capo. 

LXVI. 

Ma petch*al ceri» Yoftra Reverenza , 
Ch'è ftenuata come un Carnovale , 
Avrà fatta fin'or tant'aftiuenza , 
Che badi a foddisfare a ogni gran male ; 
Or può lafciar a noi tal penitenza , 
Acciò baciam la terra del boccale , 
Per più mondi accodarci a quefli avanzi 
Delle reliquie , ch'eU'ha qui dinanzi. 

L X V 1 1. 

Qual madre che ripara il fuo figliuolo > 
eh* è fopraggiunto da mordaci cani ; 
Ei cuopre tutto col Tuo ferra] uolo : 
Ed eglino gli danno in fullc mani : 
E col lazzo del Piccaro Spagnuolo , 
Che dalla menfa vuol tutti lontani ; 
Acciò poi a tal co fa non arrivi , 
Con due calci io fan levar di quivi. 



1^6 Max-Mì^mx/le B.AC^m|^AXP«v i 
LXVIU. 

Cosi fan carità dipid rigaglie , 
Olcr' ad un oca eroda arciraggiimta $ 
Ma vedendo più la fra quell?paglie ' 
D* un pez^o d' acme luccicar la fxuitTC % • 
£ del'giaccó fcappare alcune^maelie 
Da quella Tua caUqpa unta e bllb^i^^ 
Infolpetciron » com' un' altra voTta 
Potrà-fendt-chi Tolentietm* afcolta.- -^ 
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ARGOMENTO. 

\ebfofo centro dilla terra , 
regna Plutone , entra la Strega : 
',ol che feco , per finir la guerra 
dalmantile » entri t Inferno in lega* 
ìo concilio i mofiri di fot terra , 
ciafcun buone ragioni allega : 
i al fin le promette l'afflften^a : 
Cella gra:(ie , e fa di àparten^a^ 

I. 

:r chi mal* oprando fi confida 
a peggio , e ch*elia ben gli vada S 
chi piglia il vizio per Tua guida , 
trappelo alla diritta ftrada : 
bè qualche tempo ei fguazzi e rida 
ICO in poppa in quel che più gli aggrada ; 
poi l'ora , ch*ei n*faa a render conto > 
el tutto 9 dondola, ch'io fconto. 



co, ^ 
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II. 

Dì chi credi , Lettor, tu qui ch'io tratti 
Tratto di Martinazza > iniqua Stitga , 
Ch'lia pili peccati » che aonè de' fatti , 
B pel Demonio ogni ben far rinnega : 
Di darfi a lui già feco ha fatto i paoi i ; 
Acciò ne* Tuoi bagordi la protega s ■' '' 
Ma (late pur, perchè tardi o per tempo 
Lo fconterà : da ultimo è buon tonpo. 

III. 

Non fi penti d*aTerne a nfcir netM': 
S'intrighi pur coi Diavoly<b'ntie dicO|^' 
Se ferie aver da lui eran cofe afpectà , ' 
Cke nulla dar le può , ch'egire mendico I 
£ quand*ei po/Ta , non fé lo prometti ^ 
Pcrch'ci , che Tempre fu noftro nimico , • 
Ne può di ben vcrun vederci ricchi , 
Una fune daraile , che la 'mpicchk 

IV. 

Orsù tiriamo Innan^ , ch'io ho finitb i , 
Pcrch'a quefti difcorli le perfone » ^ • ' 
Non mi diceffcr : Quefto fcimunito ^ *' ' 
Vuol farci qualche predica o fermone.' 
Attenti dunque. Già v'avete udito 
L'incanto , ch'ella fece a petizione 
Di quei del luogo , ch'ebbero concetto 
Scacciarne il Duca 5 ma fvanl TaficttOi 
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V* 

Ella • ch*intanto avuto avea fentore , 
he quei due fpirti fcioccfai ed inefperti 
vean dinanzi a lui fatto l*errore , 
icchè da edb fvrono (coperti ; 
6 la dignuna » che ne va li fuo onore ; 
lentre gli accordi £sitti ed i concerti 
/lufcifi alla fin totte panzane » 
)oa un palmo di nato ne risiane. 

VL 

Ma POH fi shigDttifcc già per quefto ; 
«he vuol canfar queirarmi dalle mura : 
L' Diavoli^ da* quali ebbe' il Tuo refto , 
l che ,|tlicl*hanno fatta di figura, 
^aol , dopo il far , che rompano un caprefto j 
Squartare , e poi ridurre in limaniraji 
Perchè non fu mai can» che la mordefiej 
Che del fuo pelo un tratto non volere. 

BaiU .«chTclla fé l' è legata al dieo , 
t f ha ptKfa oo' denti , e le n'aifiuina ; 
Tal ch*aiidax{ene in Dite ha ftabilico ; 
Perché n^'VUol vìeder quanto la canna , 
£d oprar, che Baldon refti chiarito 
Ck'ambirce in Malmantil federe a fcranna i 
Or mentre a quefta volta t'indirizzi , 
Pota fiue on viaggio e djie fcrvizzi. 
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VIH. 

Giù da Mammone andar yaole in perfora) 
Che più non è dover , ch'ella piiietenda ^ 
Che fua bravicorniflìma corona 
^alga a Tuo conto a o{;ni poco » e fcenda. • 
Chieder grazie , e dar brighe non confooniì 
E chi ha birogho , fi Cuoi dir, s'arrendas 
Per quello a lei tocca a pigltat la ftnula. 
Perch'alia fin convien , che chi vaol rada; 

IX. 

Perciò s'acconcia , e va ratta puUca , ' 
Col drappo iù capo » e col TentagUo ini maaiV 
A cercar chi la *nformi deUa gita-: 
Ne meglio fa , che Giulio Padovano , -f 
Che l'ha fu per le punta delle dicK, . 
X pili di Dante , e più del Mantovano » - 
Percb* eglino vi furon di pafTaggio i 
£ quefii ogni tre di vi fa an viaggio. 

X. 

Onde a trovarlo andata^ via di vela. 
Domanda ( perchè in Dite andar prefnine ) 
Che luoghi v' è , che gente , e che loqsela : 
£d ei di tutto le dà conto e lume : 
£ poi per abbondare in cautela , 
Volendola fervire infino al fiume 9 
Le porge un (ardellin piccolo e poco 
Di xoÌK, che laggiù le faran giuoco. 



XL 

Còsi la Maga fe Wé-vafCOBì éffo,' 
Che Llnttodocfe in unabèHà^via, 
Tutta fioritsf^ii):'; eke al ptiilio iagreflb 
Pa& pfopric&ua Pdfadifo ,*iih allegria^ 
M^'non piùpreft^ raonK» il pie ▼*faia! mefTo ; 
Ch'elhfoiveAta iin>attra tnetcanzia , 
Per 4'graa niòrfi e k punture acerbe , 
Che famo i ierpi ,) afcofi fra quell'erbe. 

XIL 

Entnii^lcMartittazza» e fente tfn tfatto 
Jkm o cre-iiy^otfi a* pie , dové'caipefta , 
Perciò beftemrail ,' che non par fìio facto , 
£ dice 4 O Giulio mio , che cofa è quella } 
Ed ei udendo allofà come un matto : 
Non è nulla ( rifoofe ) vien pur lefta : 
Che penti tu , eh* io fia privilegiato > 
Anch'iò'mi Cento mordere , e non fiato. 

XIII. 

Qliefta è la via , che mena a Cafa calJa ; 
l'^cWelU è allegra , o almeno ella ci pare i 
Perchè '^'martello poi non iflà falda : 
La fcorre ognor gente di male afFare : 
Le ferpi focto ógni opera ribalda» 
Ch*ella ci fa » le quali a* lungo andare 
Di quanto ha fatto , feavallato e fcorfo 
Ci fa a^vK^c a cuor qualche rimorlb. 
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XIV. 

Ma fé ravvila un tratto del (uo'falto , 
Bada a tirar innanzi alla balorda ; 
Pcrch*il vizio rifiglia , e mette il tallo , 
Vicn fempre più a asgraTarfi in falla corda : 
Il male invecchia al fine , e vi fa il callo 3 
Sicché venga un ferpente pure e morda , 
Ch'ella non fente ne meno an ribrezzo , 
Cosi peggio che mai la dà pel mezzo. 

XV. 

Nella neve fi fa lo fteflb etuoco ; 
Che r uom fui primo diacciau le dita : 
Poi quel gran gelo par che manchi un poco 9 
E fempre più nell* agitar la vita : 
Al fine ei fi rifcalda come un fuoco ; 
Sicché non la farebbe mai finita : 
Né gli darebbe punto di fpavento , 
Quand' ei v avefle ancora a dormir drento. 

XVI. 

Oi* tu m* hai intefo : raflcrcna il volto ; 
Che tu vedrai , tirando innanzi il conto » 
( Perché di qui a poco non ci è molto ) 
Che delle ferpi non farai più conto. 
Ma dimmi , cne ha* tu fatto. del rinvolto ? 
L* ho qui , die' ella , fempre ledo e pronto : 
Sta ben ( foggiungc Giulio ) adunque corri. 
Perché qui non é tempo da por porri. 
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XVII. 

Uefta , die ella ,t>niai j di' io ti tingraxid 
Deli* iftruzion eh' appunto afidrò feguendo«i 
Tromijfio boni viri eft obUigatio , 
Die' egli : Tho protnefFo , e però intendo 
Ancor fegaini qucfto pò' di fpazio : 
£ quivi con un tièi me commendo , 
Air in qua ripigliando il mia cammino i 
Ti lafcio, come io di (lì » al eolonnino. 

XVIII. 

Ed cfla allora abbaffa il capo, e tocca , 
Sebben de* ferpi eli' ha qualche paura : 
Pur via zampetta e fatto del cuor rocca , 
Va calcando la (Irada alla ficura$ 
Sicch* ella non fi fente aprir la bocca , 
Perche non è più morfa , o non Io cura : 
Giunti alla fine al gran fiume infernale , 
Redo la donna , ed ei le difTe F^ale. 

XIX. 

Quefto è il famofo fiume d' Acheronte , 
Ove s* imbarca oenun , che quivi arriva : 
S'affaccia anch'effa j ma il nocchier Caronte, 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva : 
Sta in dietro ,( grida a lei con torva fronte } 
Che qua non paffa mai anima viva > 
Ond' ella ,. mefll fuor certi bajocchi , 
Gli getta un po' di polvere negli occhi. 
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XX- 

^dcgli^ che da cflk ebbe il fapo&e; 
fche ti croYo li come il ranocchio,' 
Prefo dalla medefima al boccone, 
MeDtr'cUa Ulto m barca , cbiufer occiiia; 
La Arcga fra quel l'a Dime E pone, 
Quai colle bracne fon fino al p^toocchìo p 
Dovendo a' Topranìndaci di Dite 
Frefentar de' lor libri le partiu, 

XXL 

Piangendo , come quando uno ha partito 
Le cipòlle forcilfime maligc » 
PafTan quel fiume » e poi quel di Cocito » 
Ultimamente la palude Stige^ 
Che a Dite inonda tutto il cireaico , 
£ in fc racchiude furbi e anime bige : 
Ove Caronte alfin fendo arrivato» 
Sbarcò tutti , ed ognun fu licenziato* 

XXIL ^ 

Ch'entrar dovendo in Dite , e falta e gitti 
Che par quando mi barbera la trottola : 
i\ndar non fì vorrebbe , e fi ritira , 
Grattandoti belando la collottola : 
Pur finalmente forza ve lo tira , 
Come fa il pcfo al grillo una pallottola i 
Cosi ne van quell'anime nefande , 
Chi dal piccin tirau , e chi dal grande. 

^ XXIII. 
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XXIII. 

: la gran calca nel pafTar le porte 
enne a ognuno andarne colia piena; 
a ^\tgz non ebbe tanta forte » . . 
:ienla il can , che quivi fta in Catena : ■ 
che per tre bocche abbaja forte , 
iicc : Ti dia la Maddalena : 
:anto trova il pane, e in pezzi il ta2lia> 
ere gole, ch*egli apre, gliene fcagfià;! 

XXIV. 

Diodro, che mangiato avria Salerno', 
quanto al madicar, quei fer faccenti , 
ion ( perch'egli è guardia dcirinferoo ) 
rio fobrio , acciò non s'addormenti 5 . 
è ridotto per il mal governo 
urto; che e* tien ranima co* denti : 
l'eglt è ojffa e pelle , e cosi fpefato » 
i par proprio il ritratto dello Stento. 

XXV. 

che 9 quand*ci (i fcntc il toz;po in bocca, 
ìè la fame quivi ne lo fcanna , 
;ozza , che né manco non gli cocca 
i qua né di là giù per la canna ; 
ubico eli venne il fonno in cocca, 
ei s'allunga in terra a fàv la nanna ; 
il papavero e il loglio, eh' é in quel pane^ 
L dormir un orfo , non ch'un cane. 

G 
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XX. 

Edegli» che da efla ebbe il Tapone,^ 
lE che u trovò lì come il ranocchio ; 
Pfefb dalla medefima al boccone, 
Menu'cUa laltò in barca » cbiufc 1* occhio ; 
La (Irega fra ciucU'anime £ pone , 
Quai colle bracne fon fino al p;inocchio , 
Dovendo a* fopraflìndaci di Dice 
Frefeour 4e' lor libri le partite, 

XXI. 

Piangendo , come quando uno ha partito 
Le cipolle fortiflìme malige , 
PafTan quel fiume , e poi quel di Cocito , 
Ultimamente la palude Stige» 
Che a Dite inonda tutto il circuito» 
£ infc racchiude furbi e anime bige : 
Ove Caronte alfin fèndo arrivato , 
Sbarcò tutti , ed ognun fu licenziato* 

XXIL , 

Ch'entrar dovendo in Dite , e falta e gira , 
Che par quando mi barbera la trottola : 
i\ndar non fì vorrebbe , e fi ritira , 
Grattandofl belando la collottola : 
Pur finalmente forza ve lo tira , 
Come fa il pcfo al grillo una pallottola ; 
Così ne van quellanime nefande , 
Chi dal piccin tirata , e chi dal grande. 

XXIIL 
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XXIII. 

calca nel pafTar le porte 
ignuno andarne colia piena ; 

non ebbe tanta (brte , 
can , che quivi (la in catena : 
:rc bocche abbaja forte , 
. dia la Maddalena : 
va il pane , e in pezzi il taglia > 

ch*-cgli apre» gliene fcaguà. 

XXIV. 

che mangiato avria Saléroib', 
il madicar, quei Ter faccenti , 
ch'egli è guardia delllnferno ) 
.0 , acciò non s'addormenti 5 . 
► per il mal governo, 
e e' tien l'anima co* denti : 
tifa e pelie , è così fpehto » 
prio il ritratto dello Stento; 

XXV. 

md'ci fi fcntc il toz;po In bocca» 
le quivi ne lo fcanna , 
Ile ne manco non gli cocca 
di là giù per la canna ; 
i venne il fonno in cocca, 
figa in terra a far la nanna ; 
ro e il loglio, eh' è in quel pane» 
un orfo 9 non eh' un cane. 
G 
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ta Maf*a fcnia dir pin da vantaggio, 
Mcntt'egliiifpctta un po' di mincb, eintuo« 
Ripiglia prontamente it fuo viaggio, (na, 
I incontra Nepo già da Gaktrona , 
Ch'avellilo dato là di Ce buon faggio , 
la oggi e favorito e per la buona ; 
^ tchc BreufTc ^ in oltre a' prcmj e hJc, 

b dì più ftuo Diavolo a due code. 

Or che gli arriva airirapro^rvifo addoiTo 
Il vcQir della Maga , ch*c il fuo cuort , 
Lui Ma^go » pwf ragliatole a Tuo dolio ^ 
te rpedifce per fuo tratte ni core, 
Mcntr*il petardo col cannon pid gro/Iò. 

"Icntefi- fargli ftrcpttofo onore ; 
Javalicr Nepo j com'io diffi diaitxi^ 

^Col civetlria fé le affaccia innanzi^' 

XXXT. 

B. pcf due ^ a Benevento cif^ di lui , 
Com' cidi ^ei j avuto ave* notizia. 
Non prima fi riveggon, cb* ambidui 
Rifanno il parentado e 1' amicizia. 
Tra i diavoli poi van ne' regai bui : 
£ perchè Maftinaxxa v' è novizia , 
B non intende il gracidar cb' e' fanno» 
V ìatcrperre fa egli e il rorcimanno. 

Gij 
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XXXII. 

Per via r informa , e le dà molti avviG 
D* ufanze e luoghi, e intanto di buon trotto' 
La guida a' fortunati campi Elisj , 
Dove fi mangia e beve a bertolotto : 
E tra quei rofolacci e fìoralifì 
Sì paila il tempo in far di quattro e d*otto : 
Chi un balocco , e chi un altro elegge s 
Che U non è negozio per la legge. 

XXXIII. 

Quivi fi vede un prato , eh* è un* occhiata » 
Pien di mucchietti d'un' allegra gente , 
Che vada pure il mondo in carbonata » 
Non (ì piglia un! faftidio di niente ; 
Ma ( com' io dico ) tutta (penfierata 
Ballonza , canta , e beve allegramente ; 
Come fuol far la plebe a gli Strozzini , 

fui prato del Pucci o del Cerini. 

XXXIV. 

Qulyi G. fa al pallone e alla pillotta; 
Parte ne giuoca al fuffi e alle niurelle : ' ^ 
Colle carte a primiera un* altra frotta 

1 confortini giuoca e le ciambelle : 
Altri fanno a civetta, altri alla lotta: 
chi dice indovinelli , e chi novelle : 

Chi coglie fiori, e un altro un ramo a un fae^ 
Ha tagliato > e con ciTo canta Maggio. ( gio 
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XXXV. 



H9 



Pid là un branco ha meflb 1* ofteft Tacco » 
Skché imù dal vìn s:ià mezzi brilli» 
Mcncre U gìr»^ hn Urindifi a Bacco: 
Altri giuoca 3 re te eoa paglie o (pilli : 
Altri piglia o dirpenfa del tabacco : 
Altri piglia le mnC^Jit; , no altxo grilli : 
£ tatti quanti tn qnet traftallì immerfi 
Si Ecngono il tciiar, i\ vannaa'Tetfi. 

XXXVL 

La donrìA refla II ttaTecolata* ' 
Vedendo quanto bene (^nOD fi {fKlfla : 
B perche Ne pò T ha di già. infermata . 
~ ^oti ragiona di lor , nia guardale pàfla : 
tutta la città viea faliuata» 

ioli 11 le ftan^he e ogni fercan s' àbbaiTa : 
Ed dia , or c|uà or la voltando inchini » 
Fare una banderuola da cafrtfliini* .. 

xxxyii. 

Perocché tutti cjtianti quei demoni , 
'Per vederla , u' ufcian di quelle grotte » 
Ronzando com^ un bianco di mofcioni. 
Che s' aggirìn d^ attorno ad una botte : 
Sakellan per le ftrade e fu i balooni. 
Cara' al piover à* A gotto fan le botte ^ 
£ fati j vedendo Aie fembianze belle , 
» Voci alte e fioche ^ e fuon di man con elle. 

G iij 
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XXXVIIL 

Così fra quél diabolico rombaxzo 
La Strega fé ne va collo Stregone ^ 
Sicch* alla fine arrivano a Palazzo , 
Là dove s*abboccaron con Plutone ; 
Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone , 
Che in qvtd colloquio fé* sì gran fraftuono j^ 
Che finalmente ognuno uCcì di^nionq^ 

XXXIX. 

Perciò paffano in cafa , e coHi drénto' 
Tirato colla Strega il Re da banda , 
Le dà la benvenuta , e poi , che vento 
L* ha fpinu in quelle parti , le domanda. 
Ella , per confeguir ogni fuo intento , 
Gli dice il tutto , e fé gli raccomanda , 
eh* ci voglia a Maimantil , ch'ornai traballa»^ 
Far grazia anch* ei di dare un pò* dispaila* 

XL, 



eh 



Sta jpiir » die* ei » coli* animo ^fato; 

^* a lervirti mo mo vo* dar di piglio : 
Io già , come tu fai , avea imprunato $ 
Ma il tutto è andato poi in ifcompiglio«. 
Orsù , fra poco adunerò il fenato » 
£ fopra quello £ farà configUo ; 
Acciò bàtta Baldon la ritirata , 
£ tu refii contenta, econfolata. 
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XLI, 

Io ti ringrazio si , ma non mi plaeo 
Perciò ( gli rifpond* ella ) di maniera , 
eh* io non voglia pigliar la fpadac *1 giare , 
Che in bugnola fon più di quel eh* io rt\ era. 
Cosi con quei due fpirci avendo il baco , 
Soggiugne ( perch' a lor vuol far la peii ) 
lo r ho con quei briccon , furfanti indegni , 
eh' hanno fturbato tutti i miei difcgni : 

XLII. 

Dico di Gambaftorta » il tuo va^allo » 
£ di quel pallerin di Baconero , 
Che fa nel giuoco con due palle fallo. 
Scambiando il color bianco per lo nero : 
Errof, che noi farebbe anch* un cavallo ; 
Ma e' vien eh* cj^li ftrapazzano il meftiero 5 
Che s* egli andaffe un pò* la fruda in volta , 
Imparercbbon per un* altra volta. 

XLIII. 

Rifponde il Re : Facciam quanto ti piace ; 
Ma ti verranno a chieder perdonanza > 
Sicché tu puoi con efll far la pace ; 
Però t'acquieta, e vanne alla tua danza : 
Non pento di reftar già contumace, 
S*io non ti fervo , p^trch'io fo a fidanza : 
Dunque ti lalcio , e fono al tuo piacere : 
Fatti fcrvir da qiicfto cavaliere. 

G iv 
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XLIV- 

Nepola mena allora alle Tue ftanzc^ 
Che 1 paramenti avevatt di cuoi amani , 
Ricamati di fignoli e di ftianze , 
E fapevan di yta de* Pelacani : 
Ove gli orfi , facendo alcune danze» 
Dan la vivanda , e da lavar le mani : 
Volati al cibo al fin come gli aftori , 
Sembrano a folo a fol due toccatorL 

XLV. 

Fiorita è la tovaglia e le falviette 
Di verdi pygnitopi e di doppioni , 
Saldate colU pece , e in piega ftretta 
Infra le chiappe ftate de* demonj. 
Nepo frattanto a macinar fi mette » 
£ cheto cheto fa di gran bocconi ,. 
OiTervando Caton , eh* intefc il giuoca» 
Quando difie : In convito parla poco. 

XLVI. 

Ea Martinaxza un bel menar éì mani $ 
Ma più che il ventre , gli occhi al fin fi pafce: 
£ quel prò falle , che fa Terba a* cani , 
Che H pan le buca e floga le ganafce > 
Perche refte vi fon come trapani , 
Né manco fé ne può levar colPafce : 
Crudo è il carnaggio » e si tirante e dura. 
Che non viene a puntare i piedi al nmro^^ 
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XLVII. 

Talché s'a cafa altrui fuol £ar lo fpiano» 
lareo barca , e pan Bartolommeo 3 
me , che 11 non può (laccarne brano : 
' fi rallegra al giugner d'un cibreo , 
to d'interiora di magnano , 
li ventrigli , e Ihigoli d'Ebreo : 
|uivi s*empie infino al gorgozzule , 
ci fi volta 9 e dice : Acqua alle mule. 

XLVIII. 

^reziofi liquori ecco ne fono 
tati cia(cheduno in Tua guaflada , 
:ndovi acqua forte , e inchioflro buono , 
quel proprio » ch'adopera lo Spada, 
a , che quivi ilar voleva in tuono , 
ton cambiar , partendoti » la ftrada , 
:chè i gran vini al cerebro le danno , 
1 ben fannacqua con agredo e ranno* 

XLIX. 

E fatte due tirate da Tedefco , 
tazza butta via fubito in terra , 
rocch'ell'è di morto un tefchio frefco» 
e fuona » e tre di fa n'andò fotterra. 
pò, che mai alzò vifo da defco» 
e intorno a' buon boccon tirato ha a terra > 
ch'egli al fine , dato a tutto il guafto > 
bocca foUevò dal fiero pafto. 
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I ^- 

Lafciati i bicchier voti e i piatti fccmi ^ 
Vanno ài giardino , pieno di femente 
Di berline , di ncntcre , e di remi , 
£ di bramenti da cadrar la gente : 
Kifiede in mezzo il paratejo del Nemi 
D'un pergolato , il quale a ogni corrente 
Softien f. con quattro braccia di cavezza » 
Penzoloni, che £bno una bellezza. 

li: 

Spargon le rame in varia architettura 
ScheretTi bianchi , e rofTe anatomie : 
Gli aborti , i rooftri , e i gobbi in fulle miqr^ 
Forman (pailiere in luogo di lumie i 
D'ugna » di denti , e fìmile oflatura ' 
Infeliciate fon tutte k vie : 
hTun bel fepolcro a nicchia il fonte butta» 
Del continuo morchia e colla ftrutta. 

LIL 

Le ftatuc fono abbrjiftolite e fcurc 
Mummie , del mar venute della rena » 
Che intorno intorno in varie pofiturc 
In quei tramezzi fan leggiadra fcena. 
Su i dadi i torfì , nobili fcultfire » 
( Perché in rovina il tutto il tempo mena } ' 
Riftaurati fono e rifarciti 
Da vere e frefche tefte di banditL 
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LUI. 

1 terra fono i quadri di cipolle', 
fpuntano i fior fra foglie , e natiche : 
ri i ciccioni » i fìgnoli e le bolle > 
odcme , la tigna e le volatiche : 
il mal Francefe , entrante alle midolle , 
feminato dalle male pratiche : 
ncheri , le rabbie e gli altri mali> 
vi mandano gli ofti e i vetturali. ' 

LIV. 

fche in "fu gli occhi fon vi à2!7urtc t J;ial- 
sfregj , fior per chi gli porta (>ari : ( le , 
archi , che fiorir debbon le fpalle 
agliaborfe e ladri ancor fcólari : 
àaghc 41 mafle , i peterccci a balle , 
le vcntofc, e gonghe in più filari : 
il fior di rofolìa , e piiì rdfoni 
.tefica , vaiuolo e pedignoni, 

LV. 

[ maraviglia , fi ftupifcc , e fpartta 
tinazza in veder sì vaghi fiori : 
mirando or qaefta or quella pianta , 
1 fol pa(ce la vifta in quei colori , 
confortar f\ fente tutta quanta 
i fragranza di ^1 grati odori : 
i non come non può far di meno 
bel mazzetto , che le adorni il fencx 
Gvi 
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LVI. 

Alla ragnaja alfin fi fon condotti > 
Di ilili- à'4' toccar la margherita : 
Ove de* tordi cala e de* merlotti 
Alla ritrofa quantità infinita , 
Che fon poi da Biagin pelati e cotti ,* 
Sgozzando de* più frolli una partita » 
Altra ne fquarta» e quella , eh* è più fTefca ^ 
Kclio (tidionc infilza alla Turchefca. 

LVIt 

Veduto il ratto , Nepo la conduce- 
Ai bagno » ov*ogni fchìavo e galeotto 
Òpra quaicofa : un fa le calze , un cuce ,. 
Altri vende acquavite , altri il bifcotto: 
Chi per la pizzicata » che pcoduce 
Il luogo , fa tragedie fui cappotto : 
Un mangia , un foffia nella vetriuolisi ^ 
Un trema in fentir dir : fuor camiciuoU» 

LVIII. 

Vanno più innanzi a' gridi ed a* romorir.,: 
Che fanno i rei legati alla catena , 
Ove a ciaTcun , fecondo i fuoi errori. 
Dato è 11 gaftigo e la. dovuta pena. 
Ai primi » che fon due Proccuratori , 
Cavar fi vede il fangue d*ogni vena : 
£ quefto lòr avvien > perche ambidui 
luioa mignatte delle borfe altrui. 
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LIX. 

Tede an nudo » che fi vaglia e duole , 
cchè molta gente egli ha alle fpalle , 
le fiirebbe a dir tonchj e tignuole , 
remoli , mofcion , tarli » e farfalle ; 
:hè pe' morii egli è tutto cocciuole , 
doflo ha sbrani e buche come ralle i 
! poi flagellato per riftoro 

un zimbello pien di feudi d'oro. 

LX. 

[uèi diceNepo, è il Re degli Ufurai , 
pel guadagno fconicò il pidocchio ^ 
(ervizio ad alcun non fece mai , 
on col pegno , e dandoli lo fcrocchio $ 
:an fé gli maicl dentro a' granai 5 
noi vendea , fé non valeva un occhio : 
fece del vino » ed or per quefto 
Italia il doflo, e da* fuoi foldi è pefto. 

LXL 

n akro ad un balcon batla e corvetta , 
un diavol colla sferza a cento corde » 
un grand' occhio di bue ciafcuna ha in 
a gli dà certe picchiate forde : ( vetta , 
una fpinta a oaiTo poi lo getta 
src'acque bituminofe e lorde , 
' n'efce poi , ch'io ne difgrado gli orci > 
:ggio d'un Norcia > mula de' porci* 



i 
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LXIL 

Dice la tinga : Quefto è un po' arioTa , 
Quand'etia vcddc ùinil ^ecipizio : 
Codui ha &tto qualche mala cora< 
Pur non fo nulla , -e non vuo far giudizio , 
Domanda a Nepo ( Fattane curìofa ) 
Tal pena a chi fi debba , ed a qual vizio : 
£d ei , che per fervida è quivi appolbu» 
ProntajDcsite così le dà rifpofta. 

LXIII. 

Quei' fu zerbino^ e d'amoiotb^dardo 
Moìlrando il cuor ferito e nnttUMiefro » 
Credeva il mio fantoccio con un Guardo 
Di sbriciolar tutto il femmifieo &m y 
Ma deUocchiate fìie bciì(^ù gagliardo 
Or fentene il riverbero e il xiAeff9 : 
£ com*ei già penso far alle dame , 
Dalla fineUra è tratto in quel litame. 

LXIY. 

Si vede un dCc legato , e che ^i e pofbo 
In capo un bercetin bailo a tagliere ? 
£ il diavol colpo colpo da dìkotto 
Colla baleftra gliene fk cadere. 
Il mifero Aa quivi immoto e tol^o^ 
Battendo gii occbl a* colpi dell'arciere ; 
?)he Vèi il muove punto, o china o rizza , 
Per tutto V « un culoeUo die Tinfezèu 
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LXV- 

lui Nepo Tcopre la di tui magagna ,' . 
bando ch*ei fa nobile e ben nato , 
mpre ebbe il pedante alle calcagna; 
tuttociò yoir cfTcr nialcrcato ; 
he sV fefle (hito il Re di Spagna > 
Lppello a fieffun mai s*è cavato : 
» s'ei fu villano , ora il maeftro 
ifegna le creanze col balcftro. 

LXVI. 

I oggi quefta par commune ufanza , 
tinazza rifponde al Galatrona : 
no i fanciulli un pò* con oiTervanza , 
tre il roaeftro o il padre gli badona. 
faltan la granata , addio creanza , 
chV fien nati nella Falterona , 
per la loro afinità fupeiba , 
poi fuggiti più che la mal* eiba. 

LXVII. 

[a chi è quel , ch*ha i denti di cignale , 
ngua cosi lunga e moftruofa ì 
zac 9 che fon fuor del naturale 
e pajon radici o (ìmil cofa. 

rif{x>(è : Quello è un Senfàle» 
fi .chiamò u Parola > ma la ^lofa 

1 di fandonie , dice , e di bugie , 
he in effe fondò le fenferie. 
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LXVIII. 

Ora per quefte fae finzioni eteme > 
Ch'egli ebbe Tempre nella mercatura » 
Lucciole dando a creder per lanterne , 
Sbarbata gli han la lingua e denutura ; 
Ma in bocca avendo poi di gran carerne » 
Perchè non daeur vacuum in natura , 
Gli hanno a miderio in quelle danze vote 
Compofto denti e lingua di carote. 

LXIX. 

Quell'altro , che all' ingiù volta ha la fac- 
£ un diavol legnajuolo in lui groppone (eia , 
Gli afcia il legname , Tega » ed impiallaccia» 
Facendolo fervir per Tuo pancone » 
Un di coloro fu, ch'alia pancaccia 
Taglian le legne addoflb alle perfone; 
Sicché del non tener la lingua in briglia. 
Cosi il fente render la pariglia. 

LXX. 

Vedi colui » ch'ai collo ha un orinale» 
Cieco , rattratto , lacero , e piagato ì 
£i fu Governator d'uno fpedale , 
Ov'ei non volle mai pur un malato : 
Ora per pena ogni dolore e male , . 
Che gllnfermi v'avrebbono portato 
( Mentr'alla barba lor pappò si bene > 
Sopr'al ftto corpo tutto guanto viene» 
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L X X I. 

;hl è coftui » ch'abbiamo a dirimpetto 
ce la donna } a cui quegli animali 
Ì>aii colle tanaglie il cuor del petto ? 
o ri(poade : Quefto è un di quei tali p 
non ne pago mai un maladetto , 
ne jgran pofto , fé' fpcfe beftiali 5 
poi per foddisfare ei non àvria 
uto men trovargli per la via. 

LXXII. 

iolui , ch'ha il vifo pedo , e il capo rotto 
quei due fpirti in femminili fpoglie» 
ti vile fu , ma bifcajuolo e ghiotto , 

fi volle cavar tutte le voglie : 
li fera tornava a cafa cotto , 
ava col baflon cena alla moglie ; 
finti quella (leffa quei demoni 
:a di lui fan trionfar baftoni. 

LXXIIL 

iferra il muro , che c'è qui davanti , 
ine 9 che feron già per ambizione 
pparir giojcllate e luccicanti 
il cui al marito in fui ladrone : 
le fuperbe pietre e i diamanti 
. lor libertà fanno il mattone ; 
Kchè tanto grandi e tanti fìiro > 
lan fatto per lor carcere quel muro* 



j 
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LXXIV. 

Ma fta in orecchi » che mi par cb*e* Tuoni 
Il noftro tabellaccio ckl Senato ; 
Sicché e' ini fa meftier » eh' io t'abbandoni , 
Perocch'io non voglio effere appuntato : 
A veder ci recavano i lioni , 
Ma non pofTo venir , ch'io fon chiamato : 
Ed ecco appunto i diavoli co' lucchi s 
Però lafcia ch'io corra » e m'imbacucchi. 

LXXV. 

Dice la Maga : Vo* vedir anch' io , 
Perch' il veder più altro non m* importa : 
Fd in quefta città cosi a bacio , 
A dirla, mi par d' efler mezza morta : 
Voglio trattar col Re d* un fatto mio , 
£d andarmene poi per la più corta. 
Ed ei le dice in burla : Se tu parti , 
Va via in un' ora , e torna poi in tre quartu 

LXXVI. 

Tu vuoi, gli rifpos' ella, femore il chiafTo. 
Nel Configlio cosi ne va con eflb , 
Ove ciafcun V onora , e dalle il pafTò , 
Sbirciandola un po' meglio e più da prèfTo.. 
Ella baciando il manto a SatanafTo , 
Lo preea ad oilervar quanto ha promeflb : 
Ei glie! conferma , e perchè ftia ficura 
Per la Palude Stige glielo giura : 
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L XX VII. 

I ella , per of&rta così magna , 
;raziainenci £sittigli a barella » 
, eh' ormai sbrattar vuol la campagna » 
rnar a dar nuove a Bertinclla. 
ui le dà licenza , e 1* accompagna 
alla ^rta , e U fé ne fgabella $ 
ella in Dite a un vetturin ^^accofta ^ 
la rimeni a ^cafa per la pofta» 

LXXVIII. 

Re fìitta con lei la dipartenza ,' 
lon del Configlio fé ne torna $ 
! ciafcuno alia Real prefenza 
il civile , e abbaiTa gid le corna. 
> alla fua sbieca refidenza , 
racci e ragni a drappelloni adorna , 
indo in qua e in là V occhio porcino , 
irga , e ipnta fuora un ciabattino. ^ 

LXXIX. 

legar colendo poi quanto gli occorre , 
ncia il fuo proemio in tal maniera : 
che di fopra al Sole in queftc forre 
(ti meco all'aria ofcura e nera » 
noi fiam quaggiù in fondo di torre, 
ate, a cui fi fa notte avanti fera : 
ch'in malizia , in os;ni frode e inganno 
te i.macftri di color che fanno j 
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. L X X X. 

' Sebben fofte una man di babbuaffi , 
Minchioni e tondi piucchè VO di Giotto $ 
Ma noi 9 nel bazzicar taverne e chiaffi , 
S'è fatto ognun di voi sì bravo e dotto , 
Che in oggi è più cattivo di tre adi , 
E viepiù trifto d'un famiglio d*Ottor 
Voi dunque » benché pazzi cittadini , 
Nel vitupero ingegni peregrini , 

L X X X I. 

Siete pregati tutti in corte/ia 
Da Marti nazza , noftra con^dente , 
Poiché Baldone ancor cerca ogni via 
D'entrare in Malmantil con tanta gente. 
Ad oprar , ch'egli sbandi e trucchi via ; 
Però ciafcun di voi liberamente 
Potrà dir fopra qucfto il fuo parere. 
Del modo , ch'e* ci fofTe da cenere. 

LXXXII. 

Cominci il primo : Dite , Malebranche « 
Quel che e* vi par , che qui v'andaflc fatto. 
Levato il tocco, e follcvate Tanche, 
Allor quel diavol n'un medefmo tratto 
Un capitombol fa fopr'alle panche , 
£ falta in pie nel mezo com'un gatto ; 
Ma perch' il lucco s'appiccò ad un chiodo , 
Si ricofl(iponc , e parla a,.quefto modo. 
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LXX-XIII. 

Re, cui fplende in mano il gran forcone^ 
Cappello rpezialc ha quel legreto , 
qual (i fa ftornare un pedignone , 
IO da far tornare un uomo addreco : 
là » che qualche debito ha Baldone > 
e' lo vuoi pagare in fui tappeto 5 
io manda Pedino là in campagna , 
i giuocherà di pofla di calcagna* 

LXXXIV. 

Qtòn diede con tutti una rifarà^ 
feceli ftiantar fino il brachiere : 
de^li : va* via beftia incantata , 
l'entra coll'affedio il dare e avere ? 
la l'altro , che vien della pancata» 
^to Barbariccia da federe , 
lina , e mentre abbafla giti la chioma; 
i le groppe , e moftra il Bel di Roma. 

. LXXXV. 

oi s'iiftirizEà , e dice in rauco fuond i 
on 6 leva dalle fquadré il capo , 
ile è Baldone , e non fi dà nel buono ^ 
L fi verrà di tal negozio a capo : 
re, fé manca lui, quanti vi fono, 
bati come mofche fenza capo, 
lOco appoco , a truppe , e alla sfilata 
cendp > in breve distaraa rannata. 
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LXX^VL 

, Circa il pigliarlo» s*io non Tho, egli è fallo : 
Facciam conto , che in branco alla paf^ura 
Un toro fia coftui o un cavallo : 
Tiriamoli addoflb qualche accappiatola > 
Legata innanzi a un bel mazzacavallo > 
Collocato in caftel prefTo alle mura , 
Ond'ci fi levi un tratto all'aria, e poi 
Si tiri drcnto, e dove piace a. noi. 

LXXXVIt 

BaqnOb rifpofc il Re » non mi difpiàce ; 
Ma il Cancellier difubito riprefe : 
Sia detto , o Senator , con voftra paee» 
Tanc'oltre il poter noftro non s'eftefe : 
Il tiuto farla nullo , e fi foggiace 
Ad eifcr condannati nelle Ipefe : 
£d'io (àfeirdifnatoaiic' un Marforie » 
A accpnfentirr;a un atto perentorio. 

LXX.^Vir.I. 

Sercbè' Cempre dejure: pria fi cita- 
L*altra pane a dedur la fua ragióne t 
Poi^ s'ella è in mora I, vien£ a iiA*iaibjta t. 
E non :giovand© , . alla» comminazione , 
Che io. piena.- cafchi delle forche a vita: 
£ fé la j^arte innova; lefione , 
Allor.pno condenoàrfi^ avendo ofato 
Di fa£.caafa«.peadcace un auentator 
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LXXXIX, 

ommeio anch*io , che in altro trlbanalc 
ien , dice Platon , cotcfto ftilc ; 
aai, dove s'attende al criminale , 
elude ogni atto e ogni ragion civile : 
fia com'cUa vuole , o bene o male 
uò Icvarqncft'uom da Malmantilc ; 
3 clìedanici y e dica il Calcabrina : 
liei fi -rizué', e yerfo il Re s'inchina^ 

X C. 

irpoi ch*ha fatte riverenze in chioeca^s 
luoi pie lindi a pianta di pattona , 
bfia il nafo , e ipazzafì la bocca , 
oda in equilibrio la perfona, 
ne qtMl > die Ci penfa dare in brocca , 
to sfrontato <lice : Alta Corona , 
ca l'ordigno pur fi metta in opra $ 
:h*io«oft€orro , e affermo quanto fopra; 

XCI. 

•fa in vece di quel cappio da beitrefca i 
è il toflìco de' ladri , fi provvegga 
1 bilancia o rete per la pefca , 
1 una lunga fune , che la re^a : 
etchè '1 fatto meglio ci rielea , 
litiga tutta 9 acciocché non fi vc^a i^ 
1 terrai quanto ell'apre , ivi fi f panda i 
o che '1 porco vengane alla ghianda* 
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XCII. 

Perchè » s'è* muovon Tarmi di ragione. 
Se dal capo rcfcrciio è condocto , 
Innanzi a tacci marcerà Baldonc : 
£ c]uaDd*ci eiunga, ed ha la rete (otto. 
Fare, che lede allor ficn più perfonc 
A farla tirar fu coli* avannotto , 
Operando in maniera , ch*egli infacchi 
In lucjjo, ove fi vede il Sok a fcacchi. 

xeni. 

Qucfto , dice Plurone » ha più difegoo ; 
Ma il Canccllier di nuovo s*attraver(a , 
Con dire : O laccio o rete abbia quel legno , 
È tutta Fava , & idem per divtfja ; 
Perchè manco il Cipolla a quefto fegno 
Concede il molelUr la parte avverfa : 
Se poi comandi ancVio non me ne parto» 
Lgdando il Jujpendatur collo fquarto. 

xciv. 

Qui , dice il Re , fi dà Tempre in budella » 
Sicché mi cafcan le braccia e rovaja : 
Mentre coflui a ogni cofa appella , 
£ co* Tuoi punti mena il can per Taja : 
Gli ha Tempre più ritorte « che faflrella ; 
Ma e^* noii lo crede , s'ci non va a Legnaja. 
Orsù dite coftà voi , Cappelluccio ; 
Ed ei fi rizza , e cavafi il cappuccio. 

XCV. 
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XCV. 

difle : Io dico che dirci • o Sire » 
iè da te ch'io dica mi vien detto ; 
iir non oCp , ch'io npn ho che dire , 
)n dir quanto; qui qticft'attro ha dcttg ; 
i*ei f ha ietto con SÌ tcrfo dire , 
y fto per dir, chemars'iidi tal dettò:' 
dico, cb'a dir non mi dà il cuore » 
[ino dire a mi -ftltró dicitore. 

X€'VI.^ 

ncVio Ilio'd'ettò^^ ^c ra f^* ^^ buffone^ 
onde il Re ': e in tanto JLibi«:occo 
jarè'àd Amò Targine propone ,' 
h nel campo l'acqua ab^iar lo sbocco» 
me vuo? ( rirpondc allo? Plutone ) 
dar'Afnb'airmsd , vifo di fciocco ì 
ìì dd Sòme d*Arno a Malmantile 
m ghtandellino : dica Baciapile. 

XCVtl. 

tiéfto; che ifa il Bàsèo , ma è trifto e ae« 
rclfe^i' è auditor d*ipòcrifia , ( corto 
e'^ilézio ,' e con' un vifo fmorto 
ca fcmpre laldotti per la via ^ 
onde a occhi badi , e collo torto : 
motto dr là in Cancelleria : 
il ysk in mezzo , bacia terra , e in fiii6 
laiado al luogo, pioydn dircipHne. 
H 
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XCVIII. 

Voltati , dice il Re » fpropoiìtato : 
S'alcuna cofa qui noa hai propofta y 
Come voi tu 4 bu^icjcio, che ,*i .Senato 
Vada in cancellarìà perla r^ipofta? > 

Pur Tento , rirpond'ei , ch'in Magiftrato 
Cosi dii s* ufa, ed io 1' ho detto appofla ; 
Ma s* io vi fcandqlezzo , e alcun m'incolpa. 
D'errore in qucfto» io me ne rendo in colpa* 

XCIX- 

.N9i^. occorre bnmir co* labbri i faill , 
Dice Plutoni , oflacpiaTenza .pplpc , 
£ fare il ro.rcicQllo, e.ovuoqi^e p^iÈ,. 
Seminar difciplic^ , e dir tue fx>lpei 
eh* io fo, che chi pei:,lcprf..ti compr^^ffi. 
Avrebbe. almen tre quarti della volpe i 
Però va* a.fìedi , e fegua. il Tiritera : 
£ quei s* ajOTctta» e park in tal .maniera. 

. Jo ,.ch!ci<^,nn in&na e ignaro ognora , 
Itc.rchc fapcr lupirJicMi voglio ò vaglipis . 
.Dico , ch;,àl.Dpca5;'pc;:che>^' murji^^irincnoi »• 
Tofto in tefta fi. dia .pel meglio ^iftifnaglip, 
Pinchè lo fpirroipoxti aLforo fora,.. 
Dond' ci fai jjctic pute d'oglio , e d'aglioj 
Acjji.è V ^ccl^.'fuj]' afpo. doppo addoppi 
La^Parca^i c..il fòrpo coll^ AofiPf^ ftQppi#. 
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CI. 

Ben tu pazzi di pazzo , eh* è un pezzo » 
DifTe Plucon , bcftiaccia , per bifliccio ; 
Pcrch* io per me non fo ne raccapezzo 
Quel che tu voglia dir nel tuo capriccio ; 
Ma non Con Re-» s* io non te ne divezzo : 
£ perchè tu non temi grattaticcio , 
Mentre ftima non fai delle bravate , 
Qucft' altra volta le faran pccciatc. 

CIL 

Or via feguìte. Qui lo Scamonea 
Si rizza 9 in vifo tutto infanguinato ; 
Pcrch' ei, eh' e un faClidiofo , appunto avea 
Fatto a\graf& con un , che gli era allato j 
Però colla bifunta Tua giornea , 
La qua! tralucc come ciel (Iellato , 
Siccn ella un Argo par, fatto alla macchia. 
Si netta , al Re s* inchina , e cosi gracchia : 

CHI. 

Io non Co , fé Bal.don fogna o frenetica , 
Perchè s'ci vuol fturbar la noftra pratica, 
ìa male i conti , e colla fua aritmetica 
Nel zero l'ho fra l'uiia e Taltra natica ; 
Poiché le un bacchio il capo a lui follctica. 
Sbrattar Tarmata non farà in gramatica , 
Che tutta a brache piene , ancorché (litica , 
Tremando andraunc come paralitica. 

Hii 
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XCVIII. 

Voltati , dice il Re , fpropofitato : 
S'alcuna cofa qui noa hai propofta , 
Come voi tu^ bu^dcig, che ,'1 .Senato • 
Vada in cancellaiià per. la rifpofta ? > 

Pur Tento , rirpond'ei , ch'in Magiftrato 
Cosi die s* ufa» ed io l' ho detto appofta ; 
Ma s* io vi fcapdplezxo , e alcun m'incolpa. 
D'errore in quefto» iome ne rendo iacolpa.^ 

XCIX. 

* Km. occoxtt brunir co; labbri i faffi , 
Dice Plutoni» oflacpi^Tenza.pplpe, 
£ fiare il roxcicpUo', e.ovuoque pgiU,. 
Seminar difcipUixe., e dir tue colpe i 
eh* io Coy che chi per, lepre ti compraflì^ 
Avrebbe, almcn tre quarti della volpe ; 
Però va* a.fi.edi , e fegua. il Tiritera : 
£ quei s* SiSctu, e parùi jin i;al,jnaniera« 

r G. 

. Io , , che i<^^un ìnù^o e. ignaro ognora , 
l^érchc fapcr lupijrjiQn vocilo o vag^ic^y .- 
Dico ; ch^.àl.Dpca :;!.pcfchc 4 jnurj^^ifin.QOI * 
Tofto in teftafi.dia.pcl,mcgliio.iu%,maglip., 
linchè lo.rpirxQ jporti al.-forp for^,.. 
Dond' ci fai jjctic putc d'pglio , e d>glÌ0;> 
Ac);iè 1* ^cci^ fuj!}* .arpo doppo afidpppi 
La'Parca ji e jil ;pòrcp collf Wfipai ftQPpi^- 
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CI. 

i puzzi di pazzo , eh* è un pezzo » 
iton , bcftiaccia , per bifliccio j 
> per me non fo ne raccapezzo 
i tu voglia dir nel tuo capriccio; 
Coa Re', s* io non te ne divezzo.; 
tu non temi grattaticelo , 
ftima non fai delle bravate, 
Itra volta le faraa pecciatc. 

CU. 

i feguice. Qui lo Scamonea. 

in vifo tutto infangninato ; 

, eh* e un faClidiofo, appunta avea 

frraf& cQn i^n , che gii era aliarlo s . 

la bifufita Tua giornea , 

tralucc come ciel ftellato, 

a un Argo par, fatto alla macchia» 

al Re s* inchina , e cosi gracchi^ : 

CIIL 

I To , fé Baldon fogna o frenetica , 
n vuol turbar la noflra pratica, 
i conti , e colla fua aritmetica 
l'ho fra Tana e Taltra natica ; 
: un bacchio il capo a lui foUetica» 
l'armata non farà in gramatica , 
L a brache piene , ancorché ftitica > 
o andraufìc come paralitica. 
Hij 
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e IV. 

olà, dove fiam noi ? ( dice Plutone ) 
£ che si , fcorrettaccio , ch*io ti zombo : 
Darò ben io fui capo a te il forcone , 
Sicché alle ftelle n'anderà il rimbombo : 
Guarda quel che tu di' , porco barone » 
£ va* pili lefto , e col calzar del piombo : 
Sta ne'termini e parla con giudizio , 
Che per mia fé ti privo delFufizio. 

CV. 

S*alza Scorpione allora » e vien da eflb 
D'A(lolfo il Como orribile propofto» 
Che ^li eferciti » dice , in foga ha meiTo » 
Confórlnc ferivo e accjcrta l'Arioftò. 
Si rallegra Pliiton ^^ e dice : AdelTo 
Non ci farà dal cancelliere oppofta, 
Pcrthè ci calza bene :.e certo quefta 
Cdfa del (orno a me va per la tefta. 

evi. 

• Rifpóndé fógghignando Ciappelletto ; 
( Ch'in tal modo fi*chiàma ib cancelliere} 

Voi già m-'avcte per dottore eletto, 

£ nbh' thlo ferva qua per candcUicr&t 
Pél'* mie débito dunque io foncoftretto 
A din: all'occorrenze il- mio parere : 
Su', dice-il Re , dottor de* mici (Vivali » - 
Metti amiche il coimo-io termini legali. 
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CVII. 

Vaoi forfè d^irci qualche ecceriìonc? 
Sciamo in decretìs : di* , peto veftito : 
Va ben , riCponde il Sere , eh' ei propone 
Còfa , che non deprava ordine o rito. 
Sonate un doppio , difTe allor Mammone , 
eh* ei la pafso : facciam dunque il partito , 
Pcrch* ella fcj;ua di comun confenfo , 
E ognun favorirà, (iccomc io penfo. 

C V I II. 

Vanno le fave attorno ed i lupini , 
E fente/i ftuonato- e fuor di chiave , 
Alle panche , «gridar , Tavolaccini , 
Raccogliete pel numero , e le fave 
Pigliate in man ; che qucfti cittadini , 
Che in iimil luogo ftar dovrian fui grave , 
Rendono ( il capo avendo picn di bajc ) 
Male i partiti , e mangian le civaje. 

CIX. 

Vanno i donzelli , ognun dalla fua banda ; 
Ma pèttini ne ricevon mille fcherzi , 
Che più neifuno ardifca il Re comanda » 
Se non vuol , che a pien popolo (ì sferxi. 
Di nuovo attorno i boifoli (l manda , 
Da vincerfi il partito pe' due terzi ; 
E cercate alla fin tutte le panche , 
Fu vinto non oftante cento bianche. 
Fine del fejìo Cantare* 



DEL MAXMANTILE 

R A e QUI S T AT O . 
DI PERLONS ZÌPOLI. 
SETTIMO CANTARE. 

ARGOMENTO. 

Paride -^ dopo aver molto bevuto ,. 
Entra £ and^t al campa in/renej!a e 
E come il fanno avea pel ter perduto » 
Terdt nel gir di notte anche la zia : 
Cade ia un fojfo > onde a donargli ajuto. 
Corton le Fate « e gli ujau cortepa i 
yien condotto in un antro » e per diporta 
hafioria gli è narrata di Magar to. 



f Ino tèmpera te « iìik CatoDe» 
Perchè fi dee berne a modo e a yer(b» 
£ non come colà qualche trincone» 
Che giorno e notte (èrapre fa un ver(b ; 
Ond* ei fi cuoce » e perchè ei va a Gitone > 
La (avola divien dcilf univetfb : 
£ Yede poi,' morendo in tempo breve , 
eh' è Ycr , che chi più beve manco beve» 
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II. 

Sei! troppo Tino fa , che V uòm fòggucc 
A tal error iì tanto pregiu/lizio ^ 
Chi non ne beve , e quello , a cui non piace 
A quefto conto dunque ha un gran giudizio : 
Anziché nò ( (la detto con Tua race ) 
Pcrch' ogni eftremo finalmente e vizio : 
£ (e di Diafmo è degno 1' uno e l*altio , 
Qaefto ha il vantaggio, al mio parer , Ccm.*- 
III. (altro. 

Perchè fc quel s' ammazza ,= e liòn c*invcc- 
Ed e burlato il tempo di fua vita , ( chia , 
Almen fente il fapor di quel ch'ei pecchia , 
£ tien la faccia rofla e colorita. 
Burlar anche d fa chi va alla fecchia , 
E infacca fenza gufto acqua fctpita , 
Che lo tien Tempre bolfo, e in mah del fifico , 
Il qital l'ajuta a far morir di tifico. 

IV. 

Peto fia chi fi vuole , egli è un dappoco 
Chi 'mbotta al pozzo, come gli animali : 
S' avvezzi a ber del vino appoco appoco j 
eh' ci (a , che V acqua fa marcire i pali ; 
Ma, com* io dico, (ì vuol berne poco : 
Bada ogni volta cinque o fei boccali ; 
Perch' egli è poi nocivo il trincar tanto , 
Com' udirete adeflb in quefto Canto. 

Hiv 
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Oflud iersa: gli* ordipghi e lev^b«tte 
Chiunque iavotfa e vive in fui travaglio ì 
£ <iifilato a cena ft la ^^.tte 
A cafa , o dove più gli viene ^1 toifilio^ 
Chi dai compagno a ufp. iV dente sbai^te : 
Tanti AC va a taverna, ch*« vn barbaglio i 
Parte alla bufca , e infin , ;purf:he fi rp4A » 
y^ Per tutto-è buona ftanza , ov* al^ri goda^ - 

VI. 

£. Paride , eh' anch* egli £ ritrova; 
A corpo voto in quelle catapecchie ; 
D* Amor chiarito figlio d,* una lo va , 
Che fvaligiar gli ha fatto le bi^féc^hK » 
Dice al'tillàn : Va' a comprarmi d^U'ap va » 
Ecco feigiuiib tonne ben parccdi^ :..*. 
Piglia 4<^panc, ie fopra tutto arreca . 
Buon vino > fai? noo; qualche cerbòneca. . 

VU. 

£ fé t'avanza poi qualche qùattrìno^^ 
Spendilo ia cacio , non mi porur rcfto : 
Meflcr fine , rifpofe il Conudinp , 
Io torrò, s'io ne trovo, ancor cotefto. 
£ partendo , gli ride Tocchiolino , 
Sperando aver a £ar un po' d'agrcflo i 
Ma , facendo i fuoi conti per la via » 
S'accorge , ch*c aoa yi da far calia* 
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Vili. 

Airoft^ fé AC va per la più corta , 
E l'uova» il paoc, e il cacio, e il- vin procaccia: 
£ facto un guazzabuglio nella fporca » 
Le quattro lire slazze ra > e fi fpaccia. 
Ualtro rafpetta a gloria , x in full a porca ; 
Per veder s'egli arriva., ognors'afFaccia : 
£ per anticipare , il fuoco accende , 
lava i bicchieri , e fa T^U^re faccende , 

IX. 

Percb*egli è tardi , ed La voglia di cena. 
Poich*ogni cofa ha beli' e preparato. 
Si ftrugge e C\. confuma per la pena, 
Che lì non torna il menb ne il mandato > 
Ma quand'ci vcdde colla fporca .piena 
Giunger al fioejl fuo gatto frugato : 
O ringraziato , dice , uà Minodc , ^ 
Ch'una volta le furon buone mofTe. 



Chiappa le robe , e mentre ch'ei balocca 
In cnocer T.uova e il cacio , ch'è ftupcnco , 
Sente venirti l'acquolina in bocca , 
£ far la gola come un falifcendo : 
Sbocconcellaiido intanto , il fiafco sbocca , 
£ con due man alzatolo , bevendo , 
Dice al villan , che ^nominato è Meo : 
O rsù , ti fo j^rjijco^p „ .add/o ^ io. bco.^ ^ 

H V 
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XI. 

Cosi per celia cominciando a bere» 
Dagliene nn forfo, e dagliene il fecondo^ 
Fé si , che da^ vedere e non vedere , 
£i diede ai vino totalmente fondo: 
A tavola dipoi me/To a federe » 
Lafciato il riafco voto fopra il rondo ^ 
Voltcflì a'dieci pan da Meo provvidi , 
£ in QQ momento fece repulifti. 

XII. 

Dieci pan d'otto , e un giulio di formaggio 
Non gli toccaron l'ugola , e s*inghiotte 
Due par di ferque d*uova , e da vantaggio : - 
Poi dice : O Meo , fpilla quella botte » 
Che t'hai per l'opre, e dammi il vino aflaggio: 
Io vo* (lafcra anch'io far le mie lotte , 
Bench'io (lo bene, (la ripieno e fvcntri , 
Perchè mi par , ch'ima lattata c'entri. 

XII I. 

Il ruftico , che dar del fuo non ufa , 
Non faper dice, dove fia il Succhiello : 
Che per cafà non v'è ftoppa ne fufa , 
E che quel non e vin , ma acquerello. 
Ci vuol , rifponde Paride , altra fcufa : 
£ rittofi , di canna fa un cannello , 
£ in fulla'hocte pofto a capo chino , 
Con eifo pel cocchiume Cuccia il vino.. 



iStmUO CANTAltl. 17^ 

XIV. 

ch*è tmono , e non di qnello , il qaale 
ia fulla fchiena de*ranocchi , 
j che piattofto a Carnovale , 
Topre , lo fcrba , efce degli occhi : 
a dire : Ovvia ! vi farà male ; 
gli , che non vuol ch'ei lo *nfinocchi« 
i parte (ìia furbo e cattivo , 
onde : Oh tu fei caritativo l 

XV. 

(b fé tu minchioni la mattea : 
ni ber , ch*io ho la bocca afciutta. 
avol penff tu poi , ch*io ne bea ? 
>o poppo , ma il cannel non butta, 
de Meo : Po far la lioftra Dea i 
A buttaife , ta berefti tutta : 
erezione , s*e' ce né minuzzolo , 
beve ». e poi gli dà la rpruzzolo. 

XVt 

vi Co dir, fé Meo àtlór tarocca ; 
Itro , che del viri fu fempre ghiotto » 
»vo appicca al (uo cannel la bocca» 
a brontolare , e tira fotto $ 
Ito cfctama , f*cgà, e dagli, e tocca, 
afcia alfih di ber , già mezzo 0tto>' 
a, ch*ei non vuol che il vin lo cuoca» 
: chi io trovò nòìA era un' oca. 
Hvj 
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XV IL 

Poiché dal cibo, edaquel vin bhe (maglia^ 
Si fente tatto quanto ingazzullito » 
Rifol ve ritornare alla UatugUa, 
Dónde ionocentementc s* è partitìo ; 
Che fcufa non gli pare aver , che vaglia» 
Che non gli (ia a viltade attribuito : 
Cosi ribeve un colpettino , e in cambio . 
D'andare a Ietto, s arma ^. e pigliai ambio*. 

XV HI. 

Sema lume né luce via Tpuiez»» 
£ corre al bajo , che né anche il vento : 
Non ha paura mica della brezza > 
Perch'egii ha in corpo chi lavora drento : 
Per la mota fibben fi. fcandolézzà , 
Che daudfì il cui* in tetri a ogni niottiento » 
Quanto pid cafca » e nella memma pefca p 
Tanto pia lente , ch*eirà molle e freGia.. . . 

XlXi 

Dopo cb* ei fu cafcato e ricafcato , ' 
Per non fcntir quel molle e frefco ancora , 
Che '1 vino, e quanto dianzi avea ingubbiara^ 
Opra di dentro si> .ma non di-&rora ; 
Giunto al liiulin, dal mezz* in ^id sbracciato. 
Si fciaguatta i calzoni in quella gora , 
Per dopo ntUa cafa di quel loco 
Farfegli tutti raiciugarc ai foco. 
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XX. 

•xcù tbiiia « dando il culo a lieva , 
VD capitombolo neil' acqoa ; 
rvien , eh* una volta ci 1* acqua beva 
ci vin ^ che mai per altro annacqua : 
di buon fi'è, cne s* eì voleva 
i pandi , ìt corpo anche rìfcìacqua : 
D r acqoa sì fetente e gialla , 
»cfci vengon inni quanti a galla. 

XXI. 

gole ben tutte a lui fon note , 
bgnò , per nuotar bene , il Romano : 
e 11 corpo , gonfie fa le gote , 
innàfpa col piede e colia mano : 
fi conduce tra le ruote , 
I girando macinare il grano r 
l'avvede, e- già mette a entrata 
iiiarfi y e fan una ftiacciauu 

XXII. 

lefto , che il mefchin già d prc fumé 
' a far la cena alle ranocchie > 
tèe una porta , e in chiaro lume 
ir drappi , e campeggiar conocchie ; 
Najadi , ninfe di quel fiume , 
:e di giunchi , e di pannocchie , 
> ad ajutarlo , infin eh' a riva , 
: il di tiloce , in falvo ariivsu 



1 



X8X MaLMAMTILE RACQUtSTATO. 

XXIII. 

E vede airombra di falcigne frafcbe ; 
Frallc più brave mufìchè acqua) uole » 
Parte di loro , ai fuon di bergatnafche » 
Quinte e fede cagliar le capriuole. 
chi ticn , che cjucfle ninfe nen le lafche» 
Chi le (Irene , td altri le cazzuole : 
Io non Co chi di lor dia più nel buono ,. 
£ le lafcio nel grado ch*elie fono. 

XXIV. 

- Ognun fi tenga pure al fìio parere : 
O quelle o altre > a me non fa farini. 
Baftivi per adcdo di fapere > 
Che quefte non foii beftie da dozzina: 
£, scila non m'è (lata data a bere. 
Elle fon Fate , ch'han virtù divina : 
E che fia il vero , fede ve ne faccia 
li Garani, fcampato dalla ftiaccia. 

XXV- 

Il quale tosi molle e sbràculato 
Il cadavcro par di mona Checca , 
^h'efTcndo (rato allor difotterratd, 
.bbia Fatto alla morte una cilecca f 
'. fcuote , e trema sì , ch'io ho floppato 
!r San Giovanni il carro delb Zecca : 
mentr ei fi dibatte e il capo fcrolla , 
pavimento e i circoftanci' ammolla* 
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XXVI. 

Ma le Fate , che (becic Con di pefce , 
lèA hanno it corpo a iiar nelFacqua avvezzo. 
Pili che VcffcT bagnate , a lor rincrcfce 
11 vederlo così fradicio mezzo : 
Perciò lo fpoglian -, ma perchè riefce , f zo 5 
Quando un vuol far più preflo , (lare un pcz- 
Per trattenerlo ( mcntr*or que(la or quella 
L'afciuga } una contò quefta novella. 

XXVII. 

Faro un tratto una dama e un cavalicro > 
Moglie e marito , in buono e ricco (lato , 
Che fatti vecchi contro ogni penficro. 
Dopo d*aver qualche anno litigato 
La grinza pelle con un cimitero , 
Convenne loro al fin perdere il piato, 
E fenza appello aver a far propofito 
Di dar per ficurtà l'offa in depoflto. 

X X V 1 1 1. 

La(ciaron due figliuoli i più compiti 
Che*l mondo aveffe nai fulle Tue fcenc ^ 
Perch'efli avevan tutti i requifiti 
Dovuti a un galantuomo e a un uom dabbene: 
Aggiunto , che di foldi eran gremiti 
(Che quefto in fomma è quel che vale e tiene) 
Stavan d'accordo , in pace ed in amore , 
£d eran pane a cacio , anima e core. 
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XXIX. 

Cofa » che fare ìd pg^i |H>n fi faolc 
Perché i fratelli s'ban piuccofto a noja: ' 
£ fc lot han due cenci o terre al Tuie , 
All'un miiranni par » che Taltro moja. 
£ Quefto è il ben , che a* profTimi fi. vuole : 
£ nam di cosi perfida cottoja ^ 
Che febbcn foncr anche. al ìun)icÌDO , ■ ■ 
£' non fi fovverrebbon d*un lupino > 

XXX. 

Perch'e' fono una man di mo2zorcccbt. 
Al contrario coftor , di chi io favello »... 
I quai di cortcfia furon due fpecchi , 
£ trattavan ciafcun da buon fratello.: 
S'avrebbon porut'acqua per eli .oixc^hi > • 
E fi fervian di coppa e di coKclìo: 
£ per cercar delrunp il beixc ftare ,; 
L'altro voluto avrebbe indovinare. 

XXXI. 

Efiendo un giorno infìeme ad un convito , 
Quand' appunto aguzzato hanno il mulino |. 
£ mangian con bonifiìmo appetito » 
Non (b come il maggior , detto Nardino , 
Neir affettar il pan ta^liofil un dito , 
Sicch* egli infanguinò il tovagliuolino,'^ 
£ pafvegli SI bello a quel mo* intrifo , 
eh' ei fi fofe a guardarlo fifo fifo. 



XXXII. 

refta "a fedec 1\ tutto infenrata , 
i par di legno atich* ci come la fcdia : 
Àr ( tanto nel vifo è dilavato ) 
i tovaglia i fimili in commedia : . 
rando quel panno infanguinato » 
li tant' atleeria muta in tragedia ; 
:rc nel pid uc\ Tuon delle rcodelic 
;dc ognun rìpofar le mafoelie. , 

XXXIII. 

tutti quei » che regeoh qtiivi a menfa » 
ri » i circolanti , ed' ogni gente » 
dngli addoflb » che cialcun fi.penfa 
venuto gli (la quatch* accidente : 
inno, che il Tuo male è in quella renfa, 
* appunto fra V erba fta il ferpente : 
a non già > ma le afa, ónde il fuo cuore 
» al iamo col fangue àvcali aifiore. 

XXXIV. 

ie gli par di veder , mentre in quel telo 
empia in campo bianco i fior vermìgli , 
amato di qualche Dea di cielo , 
pofta colafsd di rofe e gigli : 
rli piace , e tanto gli va a pelo , 
finalmente » mentre ch*ei non pigli 
moglie d* un tal componimento , 
Tara de* fuoi di mai più contento. 
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XX'XVIII. 

ondotto , « ixìdlòlo in CU letco» 
•o ne Venne e lo fpeziale » 
:i à "vifitarlo, knain cfFetco 
i non conobbero il Tuo male. 
:o alla fin dì ciò Brunetto , 
lito appoggiato in fui guanciale , 
icchi piangendo pici che mai : 
pei ( dicea ) quel ohe ca bai. 

XXXIX. 



e vagheggia fotto alle lenzuola 
volto » e le dorate chiome , 
le gli rifponde ima parola, 
: gli voglia dir né che , né come : 
quello ) e feccafi la gola , 
i 9 tira , e chiamalo- per nome : 
[anta una vigna , e nulla fente i 
.0 V altro fa ,ch' ei fi rifence. 

XL, 

do : Fratel mio , fé tn mi Vttol '*■ 
n , che tu dicci volermt'a facca s * 
dar noja , va pe' fisitti tuoi , 
[ mio mal non e male da biacca > 
: ad ogni mo* trovar lion puoi 
dio » che vaglia una patacca , 
gli i (Iravagante ed alla moda » 
ì fé ne rinvicn .capo ni coda. 



ilS Malmantilk Racquxstato. 
I XLU 

Vedi; foggiunfe 1* altro, o eh' io m' adiro» 
C pur fa' conto , eh* io lo vo' fapere :- 
Hai tu quiftionc ? hai t« qualche rigiro ? < 
Tu me r hai a dire in tutte le maniere. 
Nardin rifpofe , dopo un gran fofpiro i- 
Tu fci imponuno poi più del dovere ; >: ■ 
Ma da eh' io dcvp dirlo » eccomi pronta > 
Così quivi di tutto fa un raccontp.^ i '■■■ 

XLIL : 

Brunetto udito il cafò:'! e ananto ei fia 
Il Tuo cordoglio» anch' ei dolente rcÙA ; 
Sebben , per fargli cuor , moftra allegria. > 
Ma • come io dico , dentro è chi la pefta y 
Petch* in Veder si gran malinconia. 
Ed un umor si fi^To nella tefta, .: 
In quanto a lui gli par chela fncchielli. 
Per terminate il gtU9co a pazzerelli» ■ 

E Conofcendo , ^h' a ridurlo in fedo , 
Ci vuol altro che il medico o il barbiere i 
Vi fi fpenda la vita e vada il refto , 
Vuol rimediarvi in tutte le maniere : 
E quivi fi rifolve predo predo 
D'andar girando il mondo , per vedere 
Di trovatali una moglie di fuo gudo , 
C!om*ci.glierha dipinta giudo giudo* 
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XLIV. 

^erciò d'abiti e foldi (I provvede ; 
i buone fperanze al Tuo Nardino : 
cefo an buon cavallo , e un uomo a piede 
e di cafa , e mettefi in cammino , 
rciando fempce in qua e in là , fé vede 
tina di vi(b oianco e chermisino : 
e ne incontra mai di quella tinca , 
oi poi chiarìrfi , s'ella è vera o finta«; 

XLV. 

ReKli*oegi<U nion ne va una in fallo i 
[t non n minj'O'fi loftri le citòja : 
lov^ clPha un moftàccio inftigrió e giallo > 
'ella pare il ritratto dell' Ancroja, 
Tìì mattina innanzi a Uif (bo crìftalto 
attio dita vi lafcia fu di loja : ' 
meo s'ifivernicia , impiaftra è (hicea » 
:Ua par proprio un Angiolin £ Lticeà* 

XLVi: 

i modo ch'ei non vuol reftarvi colto » 
larvi Icfto » e rivederla bene r 
r. qnefto una fpugna feco ba tolto , 
ipce in molle accanto fé la tiene, 
-.he padanda ad effe fopra il volto » 
s*il color regge, ©• fc rinviene ; 
Ira; gica > in fatti ei non ritrova 
to , die gli occorra -fame prova. 
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LUI. 

Ma io ti Yuo* dar adefib un*abbozzau 
Qui prefto prefto delia fua 'figura. 

fi nacque d*ua Folletto e d*una Fata 
Fiefol n una buca delle mura P 
Ed e fi brutto poi , che la brigau 
Solo al fuo nome crepa di paura : 
Oh quefto e il cafo a por fra i N.ocentini 
A far mangiar la pappa a quei bambinL 

Liy. 

01crech*ci putc come una carogna 9 
Ed è più ^ nero della inezza notte i. . 
Ha il ceffo d'orfo » e' il collb di dcogna^- 
Ed una pancia , come una gran bòtte é ■ 
Va in fp i balcflri : ed ha Docca di Fogna « 
Da dar ripiego a un tin di mele cotte : 
ZannjB ha di porco » e nafo di civettai , 
Che pifcia in bocca , e del continuo getta» 

LV. 

dicopron gli occhi i peli delle ciglia » 
Ed ha cert*ugna lunghe mezzo braccio : 
Gli uominimangia, e quando alcun ne piglia» 
Per lui fi fa quel giorno un Berlingaccio , 
Con ogni pappalecco' e gozzoviglia j 
Ch'ei fa prima col fanguc il fuo migliaccio» 
La carne affetta in varj e buon bocconi , 
E della pelle ne fa macclicroni; ' 

LVL 
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LVL 

jfla poi ne fa ftuzzicadenti , 
in fomma v*è , che vada male 5 
Brunetto , figliuol mio, tu Tenti ,' 

e un cattivo ed orrido animale. 
niamo a* fuoi fcompartimenti , 
n frutte buone quanto il Tale , 
piante , bei fiori , ed altre cofe , 

ti potrei dir maravigliofe. 

LVII. 

afciando per or T altre da parte , 

;ri vi fon di certa razza ; 

. ne può aver uno , e poi lo parte', 

a una belliflTima^agazza 5 

r efler aftuta la fua parte , 

, che tu gli empia una fua tazza 

. quei fonti 11 si chiari e freddi j 

a fervi , a Lucca ti riveddi. 

L V J 1 1. 

»aoi far conto allor d*averla vifta ; 
mcntr'elia beve un acqua tale , 
rirà in un fubito di vifta , 
fccrai quivi uno ftivale : 
>n l'ubbidifci, ella, ch*è trifta, 
o che il pregare e il dir non vale , 
. ti farà per quefto fine 
liioa- di forche e di moine. 
ì 
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LI.X. 

E fc di. compiacerla poi ricufi , 
Dirà , che tu buon cavalicr non fia ,' 
Mentre conforme airobbligo non ufi 
Servitù colle Dame e correiìa j 
Ma lafcia dire, e ticn gli orecchi chiufi j 
Non ti piccar di ciò , fta* pure al quia. 
Gracchi a fua goda , tu non le dar bere , 
Acciò non fugga , e poi ti ftia il doverp^ 

LX. = 

Con queda, che farà fatta a pennello; 
Come tu cerchi , leverai dal cuore 
Ogini doglia , ogni affanno al tuo f^ratcllo ^ 
Ed io tcn entro già mallevadore. 
Vientcne dunque meco , e fta* in cervello , 
Cammina piano , e fa poco romore ; 
Che fé ^ ci fente a forte o fcuopre il cane ^^ 
Non occorr* altro , noi abbiapa fatto il pane, 

LXL 

Zitti dunque , oefTun parli o risponda : - 
Andiamo , eh* e* s* ha a ir poco lontano. 
Cosi va innanzi , e V altro lo feconda , 
E il fervitor gli fegue anch' ei pian piano ; 
Ma ouel demonio , che va femprc in ronda , 
Gli lente, e gli vv^ol vincer della mano 5 
Perchè gli afpett^j e il vecchio , ch'alia ficM 
Yicn primo , chiappa fu , cgmc di pef 1?^ 
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A caf^ ta flrafcina , e te Io fiecci 
K* un facco , e cdlla corda Te lo ferra r 
B fatto quello , ai an canapo V appicca. 
Che vieta dal pa!c<>già victao a terra : 
E per pig;ÌJar il tzRo della cricca,, 
Efcc poì'fuora 3 ma nel fatto' egli erra ; 
Cht c^uand* ci prcfe quello , gli altri due 
Ad afpectarla avare aytian del bue : 

LXIII. 

Ed o£!gunat Ci tiovanò ifl ftajM^igias 
Sicché Mao; n no quhri Ut rimane 
Uti bel minchione, e n* d tanto in valigia » 
Che né manco daria la pace a un cane : 
Sff^arfì ìntencte / e a quella Tcfte bigia 
Vuok un po' meglio fcardaflar le lane > 
Perciò fu Ycrfo il bofco col pennato 
A ugliar UQ qucrcinol va difilato^ - 

Lxrv. 

Branetto, che l'oflèrva il ntffòòfto» 
Vcd utol o pa 1 1 ì r e / entra ncll' orto , 
E corre a cafa , di veder difpofto 
Quel c[\ è del vecchio, 8* egli i vito o morto : 
Cosi chiufo in <]uel facco il trova pofto , 
Che '1 poveri t) , trovandofi a mal porto , 
£ crema e Aride , e par che gid pel gozzo 
£gU abbia una carrucola da pozzo. 
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Ed ci k corde ni facco a un trattò rcioltC J 
E fatto c]uer merchino ufcirne fuore. 
Che lo ringrazia , e bacia mille volte ^ 
J fa un falto poi per quell' amore 5 
Vi mette il can, che guarda le ricoltc^ 
Dandogli ajuto , ed egli e il fervitorc : 
B poi , con piatii e più va(ì di terra , 
Due fiafchi di vin roffo, ? lo yiftrra, 

. , LXVI. 

E r attacca alla fune in quella guifa , 
eh' egli era prima, -e poi di quivi sfratta; 
E def fatto crepando delle rifa 
Di nuovo con quegli altri fi rimpiatta ; 
Quando Magorto in giù viene a ricifa , 
Con una ftanga in man cotanto fitta-. 
Perchè gli par mili' anni con quel tronco 
Di far vedere altrui , eh' ei non è monco, 

L X V 1 1. 

Arriva in cafa , e sbraccia fi , e fi mette 
( Serrato 1' ufcio ) con quel fuo randello 
Sopr a quel facco a far le fuc vendette , 
Suonando , quanto ei può , fodo a martello^ 
li Romito, chp ftava alle velette , 
( Perchè 1' ufcio ha di fuora il chiaviftello ) 
Ai;idò C benché tremando , e con fpavento 
Che avea di lui ) e ye lo ferrp dreAto^ 
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L X V 1 1 1. 

EJ ci , eh* e in Tulle furie , non vi bada 5 
Che ih fin eh' ei non (1 sfoga , non ha pofa. 
Sta intanto il vecehio all'ufcio fermo in lira- 
Ad origliare , per udir qualcofa : ( da 

E fcntc dire : O Leccapcverada , 
Carne (lantla , barba piattolofa , 
Ribaldo , fanti nfìzza , e gabbadei , 
eh' a quel d' altri pon cinque , e levi fei. 

LXIX. 

Gaftrdate qui la gatta di Mafino, 
Ch& riprendeva il vizio ed il peccato , 
Se il monello ha le man fatte a oncino 
Per gire a fgraffignar pel vicinato ! 
Ma quel , enai tolto a me, ladro anaiTino 
. Non dubitar , ti cofterà falato ; 
Che tante volte al pozzo va la fccchia , 
eh' ella vi lafcia il manico o 1* orecchia. 

LXX. 

Poi fcntc , eh* egli dopo una gran bibbia 
D* ingiurie , dà nel facco una pcrcoffa , 
Che ratte le ftoviglie fpezza e tribbia , 
E eh" ei diceva : Orsù gli ho rotto l' oflk : 
E che di nuovo un altro ne raffibbia , 
E che ( facendo il vin la terra rolfa ) 
Soggiunge : O quanto fangue ha nelle vene \ 
Quello ghiottone, a me, becva bene. 

liij 
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LXXI. 

Bcnch* ci creda finita aver la fefta 
Tira di nuovo , e dà vicino al fondoi 
£d il Tuo cane acchiappa in fulla tefl; 
.Che fa urli , che van nell' altro mond 
Ond* egli ftupcfatto aflai ne refta , 
Dicendo : Qui è quando io mi confor 
Se tutt* il fangue egli ha di già ver fa 
Come a gridar può egli aver più fiate 

L X X 1 1. 

Brunetto in quefto mentre col fuo f 
Ayja di già , {correndo pel giardino , 
Il luogo ritrovato, e quelle piante, 
Ov' è colei , che chiede il fuo Nardin. 
E già r ha tratta fuor beli* e galanti 
Che non fi vcdde mai il più bel fcnr 
E con un fuo bocchin da fciorre agh 
Chiede da ber , ma non già fé Talpe 

L X X 1 1 1. 

. Perch* ci de! certo , in quanto a contcì 
Non ci ha ne meno un minimo penfie 
E f ero quante volte ella ne parla , 
Muta difcorfo e la riduce al zero 5 
Ma perch' ella è mozzina , e colla eia: 
Le monache trarria del monallero , 
.Vede » che s'ella bada troppo a dire . 
Si lafccrcbbe forfè convertire 5 
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LXXiV. 

Peto f cr non cadere in cjucf^o errore , 
la piglia a nn tratta ^ e fé la porta in ftiada 
Ed ai vecchio fa dir pel fcrv icore , 
che piti tempo non è di ^ì:are a bada , 
B cb' ci ne vcnf^a , eh' ci V arpe^ta fuorc j 
Acciò con cfli anch' c^H fc ne vada ^ 
Che lì non vuol bfciarto ncUe pelte^, . 
Ma condurlo al patfe alle lor fefte. " 

i: X X ?. 

Cosi di là poi tutti fer partita , 
Ma più d' ogn* altro allegra la/anciuJìà| 
f credè non prima fu dell' orto ufcira ,^ 
eh' ogni incanto , of^ni voglia m lei s'annuì- 
L AtiEÌ a* lor preghi in fui cavai faUra j ( la : 
^Kfci'VTa più ragionar di be^ né nulla t 
^BVa fcn:ipi:e innanzi agli altri aii rrdt di mano^ 
^^^ìfia e béizarra come un capitana* 

P 
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Bfnft€tto fi ridea di Pigolone, 
Perdi' ci parca' nel vìfo un fico vi«to^ 
E menava a dne gambe di fpadone » 
Come egli avefle avuto i birri dreto : 
E Ja donna dic^iva i Ginmbraconc, 
Che in duri '. ed Ìl vecchio manfucto, 

he fi vedeva tatto il lor ximbello ; 
EÌi pur C lifpoiidea } eh' tgU è faffeib ; 
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L XX VII, 

Ne vxrr.o rcri7a mai Tenti r fi fianchi : 
£ fcmprc cgnun più calda fé la piglia , 
Perchè il timor gli rpingc e fprona i fìanchri . 
Perciò , dopo aver Fatte molte mi<;lia , 
£ che lor parve un tratto d' efTer franchi > 
Tutti affannati per sì lunga via , 
D' accordo fi fermato a un oftetia. 

L X X V 1 1 1. 

Dove il padron , che intende fare a palio» 
Trova gran roba per parer garbato ^ 
Ch'ei t:en', che a far non abbian troppo guaf- 
Ma e' non fa , eh' e* non haun» definato : (to: 
Ben fé n'accorge alfìn, eh* ei v* è rimafto) 
Quando in fui defco noi non redo fiato » 
£ che quella per lui e una ricetta , 
Che il guadagno va dietro alla caffetta» 

LXXIX. 

Magorto intanto finalmente ftracco 
Di menar il randello a quel partito» 
Sciolto ed aperto avendo ornai quel facco» 
Per cucinar la carne del Romito : 
£d in quel cambio viftovi il fuo bracco» 
Tra cocci e vetri macolo e bafito, 
Reda maravigliato in una forma , 
Cb' ei non fa s* ei fia defto o s* ei fi dormai ^ 



' Settimo CAKTAREt' toi; 

LXXX. 

percofli quel vecchio mariuolo , 
iO io fatto ( difTe ) un canicidio ? 

io lo prefì , e lo ferrai qua folo , 
lun potea vedermi o dar faflidio : 
» , s* io fono il GrafTo Legnaiuolo 
:e metamorfoiì d* Ovidio, 
no in ver meravigiiofe e Arane , 
un Romito mi diventa un cane. 

LXXXI. 

5 infelice , povero Melampo , 
tto qua tenei quanto fi fcerne ! 
i farà la guardia al mio bel campo 
y che t* hai chiufe le lanterne ? 
lina rabbia addo/To , ch*io avvampo, 
lel vecchiaccio , barba d* Oloferne , 
certo facto m* ha così bel eìuoco ; 
ibbio ! metterei le man nel iuoco. 

L X X X II. 

ì l le mie (loviglie e il vin di Chianti , 
colf! in dar la caccia a un vetturale» 
on di quel triflo graffìa fanti , 
tempo e verfato e ito male, 
al Ciel , ch'io non vuò, ch'ci fc ne 
i non vola , può far capitale ( vanti : 
voglia ritrovarlo : e s* ci e* incappa 9 
i Ycnga la rabbia s* ei mi fcappa. 
Iv 
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Lo troverò bensì , pcrch' io vuò ire 
Qua intorno , per veder s*io lo rintraccio. 
Cosi corre alla porta , per ufcire; 
Ma ei non può farlo, perche* v*è il chiavaci 
Lo fquote e sbatte , per voler aprire , (ciò : 
Ed or V* attacca 1* uno , or l'altro braccio: 
Nojato al fine vanne e corre ad alto , 
£ da* balconi in (Irada fa un gran falto. 

L X X X I V. 

Ma perchè ci vede quivi le pedate 
Volte al giardino , e poi vcrfo la via , 
Che Brunetto e quegli altri avean lafciate; 
(;)uando v* entrato, e quando andaron via, 
Infofpcrtiro , lafcia andare il frate, 
£d entra nel giardino , e a quella via 
Scorge quel (iio cocomero divifo,^ 
eh' è ftato il fargli un fregio fopr* al vìCai 

L X X X V. 

Poiché levata gli han quella figliuola » 
Che in cflb ( com' ho detto ) f\ trovava ; 
Per la (Uzza non può formar parola , 
Si Hr/affia , batte i denti , e fa la bava : 
E (palancando poi tanto di gola , 
Urla , beftemmia il ciel , minaccia, e brava,' 
Dicendo : O Macomctto , e tu comporti 
Che fi facciano ai mondo que(li torci ì 
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L X X X V I. 

into e te chi ti pifciafle addoflb , 
:hc tu non ne farefti cafo; 
che da' miei di mai bevvi groflb , 
fchc levar mi so dai nafo , 
n io a coftor fare il cui roflb : 
pur 5 perchè , s' e* fi dà il cafo 
darà fenz* altro) eh* io gli arrivi, 
li vuò di polla ingojar vivi. 

L X X X V 1 1. 

ivc col ceWet fon* io trafcorfb? 
di me non è fotto le ftefle; 
manzi eh* io abbia prefo 1* orfo 
)me fi fuol dir ) vender la pelle : 
voglion qui, perchè il difcorfo, 
a i fcnfali , non fruttò covelle : 
cr chi ha tempo , e tempo afpctta ; 
itrc pifcia il can , la lepre sbietta. 

LXXXVIII. 

) primachc a viola a gamba 
;a mi fuonin di concerto, 
;^igolon vogl* ir di eamba , 
"ara co* complici del certo. 
>chiufo , corre , eh' ci fi fjramba ,' 
un bracco va per quel deferto , 
tanti quei luoghi a uno a uno 
o', s* ei vi fcuporc o fente alcuno* t 
Ivj i 
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LXXXIX. 

Quel della cella del Romito è il primo; 
Ove trovando il ptìflb e porto franco , 
Intana drento , e non vi fcorge nimo ; 
Fruga e ri fruga in qua e in là , né anco : 
Sj^omina ciò che v* è da fommo a imo , 
Ma tutto in vano s ond* egli al fine ftanca 
Sen cfce colle man piene di vento , 
Ma dieci volte più di nial talento* 

XC. 

Entrò nel bofco , e ogni contrada fcorfe 
E in fomma ne cercò per mari e monti » 
E veddc , fenza metterla più in forfè , 
Il pigiato efTer lui al far de* conti > 
Onde nel fine all' arti fue ricorfe , 
Che pur vuol vendicar si grandi affronti : 
Cosi v' arriverò pò* poi in guel fondo. 
Se voi fofte ( dicea } di là dal mondo : 

XCI. 

E poiché fatti egli ha certi fuoi incanti j 
Che gli ricfcon bene e vanno a vanga : 
Andate ( dice ) o ftummia di furfanti , 
Poich* a pianger volete eh* io rimanga» 
Che fieno in cafa voftra eterni pianti , 
Tal che ciafcuno , e fino al gatto pianga : 
E cosi poi 9 di quanto aveva detto , 
Ne più ne manco uè fegui V effetto. 
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XCII. 

chìè Brunetto e le fue camerate 
3n r oftc, ( il cj li al e aìTai contcre, 
\ le gole lor di Tabi care 
an parate care per le fpcfe) 
5n , e poi dopo altre fermate , 
:ondufIe falve al Tuo paefe : 
Ito a cafa , ringraziando il cielo 9 
in fala , e di pofta fa un belo. 

xeni. 

ra la donna , col Romito appreflb 9 

ìnciaro a piangere anibedui : . 

un faiiii{;lio , e anch* egli fa' lo fteiTo» 

fapcr perche , né me n per cui : 

n Nardiao ai\cor di male oppreflb j, 

tolar lo veggono ancor lui : 

nte , che porgevali V orzata , 

: faceva la Tua quattrinaia. 

XCIV. 

din vede colei beli* e vezzofa , 
ippunto r ^veva nel penfiero,."' • , 
: Benvenuta la mia fpofa , 
i piacete a fé da cavaliero j . 
i piangete ? ditemi una cofa 
venite a malincorpo , è e vero ? 
ogliate rifpondcr , eh* e* non fia , 
voi mi direfti una bugia. 
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CI. 

Perciò per un fuo cogno fc ne corre; 
E nellorto lo porta , dove e un frutto , 
Ch'ha i pomi d'oro , e ne comincia a corre, 
Durando fin che l'ebbe pieno tutto : 
£ poiché dentro più non ne può poire , 
Sapendo» che *1 fuo afpetco è molto brutta. 
Si lava , rljpulifce e raffazzona , 
E rimbcliiice tutta la perfona. 

CU. 

E prefe addofTo poi quella Tua cafla , 
"Ch'c tanto grave, ch'ei vi crepa. fotto : 
Si mette in via , e predo fé ne parta 
Ov*è la figlia e il flebile raddotto , 
Che al fuo venire ogni meftizia lafla , 
Klutando in rifo il pianto sì dirotto : 
E verfa i pomi in mezzo della danza , 
Poi fi sberretta in termin di creanza. 

CHI. 

E dice » eh* egli è il padre della fpofa , 
E che di lui non abbiano fpavento 5 
Perch' egli ornai fcordato d* ogni cofa , 
L* antico fdegno totalmente ha fpento : 
Anzi come perfona gen'erofa , 
Vuol dare agli fponlali il compimento, 
eh* è -quello, che la fpofa abbia la dote» 
E che AOA vadia a marito a maa vote. 
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CIV. . 

£ perchè qualfìvoglia donnicciuola 
)rta la dote , ed il corredo apprcflo , 
cciocch* in quella cafa la figliuola 
>ffa moftrard* aver qualche rcp;refro, 
è che gii abbiati a aver quel calcio in eola, 
bc un picciolo né anche v* abbia mcrfo, 
i vuol dotar conforme al grado loro 
on quel gran monte di bei pomi d' oro. 

CV, 

Gli fpofì allor brillando con Brunetto 
li rendon grazie , e fan grata accoglienza; 
l.^^inato un grande e bel banchetto , 
eitérar le nozze in Tua prefenza : 
1 egli poi ai fin con ogni affetto 
ircri tutti , -e volle far partenza : 
xlandofi;4ei furto del Romito , 
be d gcafuT jdlegrezza ha partorito. 



Fine del fettimo Cantarti * 
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XI, 

Né per qucfto alterato egli ne teda ,' 
O venga , eh' egli è avvezzo in Aleraagna} 
O <:he quel vin faccia a falvar la teda , 
Ed in quel cambio dia nelle calcagna : 
Ragion, che quadra bene e quella e quefta^ 
Pcrch' ei non urta mai chi Taccompagna , 
Ma fcmprc in tuono , e dritto ccm' un fiifo 
Qon effe per le fcalc torna Tufo. 

XII. 

Ov* egli entrato in una bella fala » 
eh* ella fia l'accademia fi figura s 
Perchè vi fon 1* aratolo e la pala , 
Strumenti da ftudiar 1* agricoltura : 
Di U poi falgon fopc' a un altra fcì^la , 
Di ballon congegnaci infra due mura » 
Donde , arpicando come fan le gatte ^ 
Vanno a palTar per certe cateratte : 

XIII. 

Ma qui la Mufa vuol , eh' io mi dichiari 
Circa al dcfcrivcr queltc loro ftanzc ; 
Che s'io vi pongo addobbi un po' ordinar],' 
Non fon per dir bugie ne ftravaganzc > 
Perchè le Ninfe han folo i ncccifarj , 
Né voglion pompe , né moderne ufanzc , 
Per infegnar a noi , ch'abbiam le borie 
Di quadri, e letti d* oro, e tante ftorie. 






'%««o, e pi uP^'^^di Siena - 



XVI. 
g'à 



■ S'* t com 'in J: 

'•'' ^««^ ftccia r'u.""^^'^. 
° ^°«''I eamh "'^>' ^''^eVo ' 

™»"ganatreTcr'ft'^'°^^* 
*^'^° iJ cavalieri- '"""j* 



I 

J 



^Jf4 MaLM^NTILE RACQtriSTAT 

XVII. 

N*Ain Dormentorio grantfè , ttìk 
Ove ciafcuna in proprio Ha la Tua 
Che fta, com'io dirò, per qucfto \ 
( Se non erra Turpin , che ne favel 
Una Aanga a mezz'aria cvvi a tri 
Hòv'clla ticn le calze e la gonnella 
Il penzpl delle forbe e dcì trebbia 
£ quel diic pili le par di mano in i 

XVIII. 

Più giù da banda un tavolin fi 
Che fu i trefpoli fa la ninna nani 
E fa fpalHera al muro , ove Ci fitd 
Una ftuoja di giunchi e fottil can 
£vvi una madia zoppa da un pied 
£ i| fìlatojo colla Tua cifcranna : 
Non v*è letti, fé non un per migl 
Che tutte quante dormono al pagi 

XIX. 

Paride guarda , e par che gliene 
che la gcnce alla buona e pofìciv^ 
Semprp gli piacque , e la commend 
In qucfto mentre a un'altra porta 
E nel fentire un certo odor di broc 
Che tutto lo conforta e lo ravviv 
Entra ii punta , perche s'indovina 
Che qi\eUa iia fcnz'altro la cucina. 
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XX. 

he fentitofi allegare i denti , 
» che vi fien grand'ajpparecchi ; 
^a io ozio tutti gli Itrumenti , 
ri Tipaliti come pecchi : 
padelle, inutili ornamenti, 
>iccate al muro per gli orecciii : 
e fon per ftarvi più d*un poco , 
1 gatto a dormir vede in fui foco« 

XXL 

gli offefo molto fé ne tiene» 
mentita per la gola tocca ; 
le » che s ay veggon molto bene i 
la Tarme di Siena imprefTa in bocca ; 
nnan , eh ci vedrà fé il corpo tiene ; 
ignando allor più non balocca : 
le ne va di compagnia , 
HO a veder la Galleria. 

XXII. 

ijolica nobil di Faenza 

glie fono e i frontefpizj » 

»n quadri di gran confeguenza^ 

ipi ritratti e di patrizj , 

i , ÙLttì già in Fiorenza 

» che gli vendea fotto gli ufizj ; 

dello ftefTo una fibilla , 

>ella cittadina in villa. 

K • 
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X X 1 1 1. 

Di cartapeda menfole e fgabelli 
Incorno intorno inalzan fopra al plano «' 
Statue eccellenti di quei Pra(fitelli, 
Cli*a i fafH danno il moto in Settignano( 
Cedano i Buonarruoti e i Donatelli 
A quel baffo rilievo di lor mano , 
Ch*a i Padri Scalzi pur fì vede ancori^ 
SuH'arco della porta per di foora. 

X X T V* 

Sicché qucft*opre , che non hanno pari ; 
Quanto i fuddetti quadri , ch^han del vago p 
Non fi pofTon pagar mai con danari. 
Perdi è fon gioje , che non hanno pago» 
Uno fcafFale v*c di libri varj , 
Ch'eran la libreria di Simon Mago , 
Ch'abbellita di ftoric e di romanzi^ 
Ju poi venduta lor dal Pocavanzi. 

XXV. 

Ewi un tomo fra gli altri fcritro a penna» 
Ch'a me par bello , e piace fine fine , 
Ove ti legge in carta di cotenna 
Tradotte le librettinc in fedine : 
£ che Galeno, e il medico Avicenna 
In mnfica mcttean le medicine ; 
Però , fé il corpo femprc a chi le piglia 
Gorgheggia e canta , non è meraviglia. 
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XXVI. 

re n*è in rima , che la Sfinge è detto ^ 
fcnigmi , che non hanno uguali } 

fnano è diftinto in un Tonetto » 
*oeta ha ripien tutto di fali ; 
i , che fa , che è Sale , ebbe concetto,' 
:hè i Terfi fuoi fieno immortali , 
mi dell'oblio non dien lor noja , 
fra fale e inchiofho in faiamoja* 

XXVII. 

L Poemi poi vi fono ancora , 
mo caparrato alla Condotta 
» il Giambarda , Ipolito , e Diànora 
Dormienti , e Donna Ifotta , 
rto MALMANTIL, che fé e* va fuora, 
ibito beir e meffe in rotta 
col Bambi , che 1* ha chieflo e vuole 
r acciughe tante -camiciuole. 

XXVIII. 

anch* un libro di fegreti , il quale 
a chi legge , e infegna di bei tratti , 
L gli altri a far , che le cicale 

, fenza che 'l corpo fé le gratti : 
:, che i tordi magri , coli* occhiale 
mdogli , divengan tanto fatti ; 
re poi moltiffimi rimedj 
i patifcc de' calli de' piedi. 
Kij 
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XXIX. 

S' io tì narraffi torto il continente À 
Coftui , direfti , ha i lucidi intervalli , 
Pur vo' contarvcn una folamente , 
eh' è vera , ne crediate eh* io sfarfalli 2 
Racconta d* una tal parturiente , 
Che una carrozza fece a fei cavalli r 
£ eh* una voglia fu , che avea avuta ^ 
£d io 1q crederò fenza difpiita» 

xxx. 

Perchè la Jonna » come altèra e vana ; 
Sopr* aeli sfoggi ognor pen(a e vaneggia : 
£ bench* eli' abbia un ceffo di be&ma , 
Pompofa e ricca vuol che ognun la veggia^ 
Perciò colei ebbe la voglia ftrana 
Della grandezza deir aver la treggia $ 
Ancorché tutte , perchè il cervel gira » 
Le girelle vorrian ; che *1 Ikngae tira* 

XXXI. 

Ma bafti circa i libri <}uanto ho detto l 
Perch* io, che negli ftudj non m'imbroglio » 
£ quefli mai uè altri non ho letto , 
Che forfè i fatti lor fa per non voglio ; 
A «qualche error non voglio ftar fuggetco , 
Che pur troppi n ho fatti fopr* al ^lio: '■ 
£ poi perche fon tanti e tanti i tomi 
Che ne anco fo dir d* un t^rzo i xuomi. 
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XXXII. 

ttò feguiam con Paride le Dee 
eder cole belle e (Iravaganci : 
ima croyerem di gran mifcce » 
n di mammie , ed oifa di giganti : 
re in corpo a un pefce due galee , 
iecrite con tutti i naviganti » 
li 9 li quali cfle han per tradizione 
fói fatti del giuggiot dt Nerone». 

xxxriL 

liio(é in un vafo poi vcdrem le gotte » 
ebbe quel recchio chioccia di Sileno : 
afta , che fu » dicon , di Nembrotte j 
che volle infilzar V Arcobaleno i 
he Ci creda piti di Don Chifciotte : 
ratfiente non può far di noieno ) 
lè in vetta , nel mezzo della lama , 
(crìcto Dulcinea , eh* era fuadama, 

X X X I V- 

ode dal palco un Cecco gran (erpente » 
quafi al cocodrillo s' aifomiglia : 
;on , che la coda folamence 
a lunghezza arriva a cinque miglia 9 
uel , che più curiofo di niente 
to, è una grandiffima conchiglia» 
fra minuta alga o poca rena 
ongelato un uovo di Balena. ^ 

Kiij 1 
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XXXV. 

£vvi un mantice , il qual per via i* ingegni 
Soffiando fa girare uno iVrumento 
D* un arcolajo a ventiquattro legni , 
Invenzion nuova d* orivolo a vento ; 
Pcrch' oeni (lecca ha i fuoi numeri e Tegni » 
Che moftran T ore , e' quarti , e ogni momen- 
Chi vi dipana fa quant* ei lavora , ( to; 
eh* al fin d* ogni gomitol Tuona V ora. 

XXXVI. 

Una Sfera belliflìma fi vede , 
eh' è fopr' a un bel tornito piediftalfa. 
Che per giuftezza tutte 1* altre eccede , 
O fìen fatte di legno o di metallo : 
Vada pure, e fotterrifi Archimede 
Con queiU Tua » eh* ei fece di criftallo ^ 
eh* e' bifogna guardarla , e ftarfì adcfietro > 
Per timor di non romper qualche vetro. 

XXXVII. 

Che quefta , che con ogni diligenza 
Di purgate vcfciche fu commeffa , 
Se per difgrazia o per inavvertenza 
Perquotc o cade , eli* e Tempre la ftcffa : 
E Te '1 criftallo ha in Te la traTparcnza , 
La veTcica al diafano s* apprcffa : 
Ed e un corpo , che giammai non varia : 
E quel fi cangia ognor Tecondo i' aria. 
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XXXVIII. 

: in Grecia fatta fa la crifl:a]lina; 
icfta di vefcichc vicn da Troja, 

a PiefoI fu jportata a Catilina 
lotte , eh* ci riigcl vcrfo Piftoja ; 
éì non giunfe ne anco alla mattina i 

*ì poveraccio vi tirò le quoja ; 
he due capitan lue camerate 
>itfero , e la diedero alle Fate. 

XXXIX. 

[entfe ^* ammira cosi bel lavoro i 
fi fanno fu cento argomenti » 
de guarda, e vede una di loro 
ufi un occhio , la parrucca , e i denti , 
rgli-a un* altra , perche in tutto il coro 
e Naiadi , eh* ivi fon prefenti , 
ord ( che pur anche fon parecchi ) 
Tel quei denti , un occhio , e due cer- 
y ♦ ( nccchi. 

jiròccR* elle fon cieche e vecchie tutte» 
ro i denti fon di bocca ufciti ; 
lìon per quello eli* appari fcon brutte » 
eli* hanno Volti belli e coloriti : 
mangiar non poffon carne e frutte » 
s* ajutan con de* panbolliti, 
lè quei denti , come 1* occhio , e i ricci 
haouo più virtù , eh* e* fon pofticci. 
Kiv 
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XLI. 

Gli portàn per bcUezxa folamente 
Una per yolca , acciocché per la via» 
S* eli' ha ir fuora a vifta della ^ente , 
Afconda ogni difetto e mafcalcia } 
Ma il tenergli » la le^e non confencc» 
Se non un ora , e poi a quella via 
A riportargli a ca(a vien corretta , 
Acciocch* un* altra dopo fé gli metta» 

XLII. 

Cosi per oflfervar le lòr vicende , 
Quefta » eh* io dico» fé gli cava adeflb» 
Già ritornata dalle fue raccende , 
Perch* il portargli più non i* è peraiefib s 
Ond' a queir altra gli confegna e rende » 
Cedendo ogni ragione e ogni regrefTo, 
Perchè in (]^ueft*dra a ornarfi ad efla tocca 
La fronte e il capo , e riferrar la bocca» 

X L 1 1 1. 

Piena di cibi intanto una credenza 
Vien pari pari aperta fpalancata : 
£ fatta da vicin la riverenza 
Parole pronunziò di quefla data ; 
Cavalier , fé tu vuoi far penitenza ^ 
£ in parte a noi piacere e cofa grata ^ 
Ho munizion da caricar la canna , 
£ poi da bere un vino , eh' i una manna; 
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XLIV. 

Credilo a me, eh' egli è del gloriofo ; 
-& qua dentro , via , diftendi il braccio , 
e troverai del buono e del guftofo > 
tu volefli ben del caftagnaccio. 
ride fece un po' del vergognofo ; 
i nel veder le bombole nel ghiaccio , 
.ndò predo da banda la vergogna » 
eco 'come i ciechi da Bologpa. 

XLV. 

Levatagli poi via la calamiu 
quel buon vino , e madìme del bianca , 
fataron le Dee tutta la vita , 
Ha bafctta infuor del lato manco ; 
che in quanto ad aver taglio o ferita 
altra parte era ficuro e franco : 
: dangli un brando colla Tua cintura ^ 
lei trattarlo V intavolatura. 

X L V I. 

l perchè il tempo ormai era trafcortb » 
: inviarlo dovean di quivi altrove , 
ma in fua lode fatto un bel difcor(o , 
e l'agguagliava a Mane, al Spie, e a Gio- 
liuol( diflcro ) quanto t* è occorfo ( ve : 
qui ftanotte , e il come , e il quando , e il 
loi palefe è tutto per appunto : ( dove , 
zi (ei qui per opra noAra giunto ;> 

K V 
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Acciò tu vada incontro a un avventura, 
A prò d* un povcr* uomo , quefta notte. 
Quefto è un tal , cognominato il Tura » 
CJi* in Parion gonfiava le pillotto : 
Kra in l>cilezxe un moflro di natura , 
Sicché tutte le donne n' eran cotte : 
£ lafciando i rocchetti ed i cannelli , 
Per lui checche facevano a* capelli. 

X L V 1 1 I. 

Non eh* eì ne deflc loro occafione ; 
Come qualche Narcifo inzibettato ; 
eh' una cuffia , eh* e* vegga a un vetrone , 
Di pofla corre a far lo Ipafimato : 
Anzi è un di quei, eh' al mondo fta a pigione» 
A biofcio nel veflire , e fciamannato ; 
eh' addoflb i panni ognor tutti mineftra 
Tirati gli parean dalia fineilra : 

XLIX. 

£d effe eran capone ; ma chiarite , 
Alfin lafciando quel Tuo cuor di fmalto> 
lecer come la volpe a quella vite 
eh* aveva si bell'uva , e tanto ad alto , 
Che dopo mille prove , anzi infinite , 
Arrivar non potendovi col falto : 
Gli è me' ( difTe ) eh' io cerchi altra paftùra » 
Che quefta ad ogni mò noa è matusa. 



Ottavo Caktare. 117 

L. 

Così non la falde già Martina^ta , 
la qua! non vi trovando anch* ella attacco , 
Poiché gran tempo andata ne fu pazza , 
Avendo il terzo , e il quarto , e ognuno ftrac- 
Condurreun giorno fecelo alla mazza , (co, 
E per via d* un , che le teneva il facco » 
Avvezzo a tofar pecore ed agnelli , 
Mencr' ci* dormiva , gli tagliò i capelli. 

LI. 

' Quei capelli , eh' un tempo avca chiamati 
Del fuo fafcio mortai funi e ritorte , 
Le bionde chiome , o Dio ! quei crini aurati 
Che ricoprivan tante piazze niortc. 
Onde fcoperti furo i trincierati , 
Ove il nmiico fi facea sì forte ; 
Perchè ( per quanto un Autore accenna ) 
Lo rimondaron fino alla cotenna. 

L I ì. 

E cosi Martinazza ebbe il fuo fine > 
Volendo vendicarfi per tal via ; 
Perocché buona parte di quel crine , 
eh* alcun non fen* avvede , leppo via : 
E fabbriconne al Tura le rovine , 
Con una potentiiTima malia» 
Che regidrata in Dite al protocollo» 
la un Lupo rapace trasformollo. 

Kyj 
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LUI. 

£ quefto Lupo raggirar (ì vede 
Intorno a un montuo(o cafameuto 
D* una gente , che , mentre muove il piede 
Sopra alla terra , v* e rinvolta drento : 
Di quefta cofa il tempo non richiede 
Così per ora fartene un comento i 
Perch* egli è tardi» e pria che tu 1' intenda» 
* Spedir devi lafsù quefta faccenda» 

LIV. 

Or dunque vanne , e perchè tu non faccia 
Qualche marron , ma venga ad arar dritto » 
Acciò tal màgiftero fi disfaccia. 
Perchè fcattando un pel » tu avrefii fritto y 
In quefto libro ani taccia per faccia 
L' ordine e il modo fi ritrova fcritto : 
Portalo teco , e acciocché tu difcerna , 
Perch' egli è bujo , to* quefta lanterna^ 

LV. 

Egli la prende con il libro infleme^ 
Dicendo , che varraffi dell'avvi fo : 
E che d* incanti e diavoli non teme , 
Perch! egli è uom , che fa moftrare il vifb. 
Si parte , e perchè al campo andar gli preme. 
In due parti vorrebbe cffer divi£ : 
Pur^uol fcrvirle, perch* ei fi figura. 
Che non ci vada gran manifattura. 
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LVL 

ifideraiMlo poi nel fuo cervello , 
* a quel luogo a bambera s* invia i 
>be andar a Roma per Mugello » 
ci non fi rinvien dov* ei h fia : 
;a nel fuo maftro {cartabello 
ei paefi la geografia ; 
lel ( per quanto noi potrem compren<^ 
[ yotria da lui lafciare intendere, iàcicjf 

LVII. 

Faride perdona letterata, 

;ià ftudiato avea piti d* un faltera^ 

>i , non ne volendo più fonata >. 

cuoia ftudiò di Prete Pero ; 

ì ei non ne intende boccicata». 

bufarlo : e poi , per dire il vero > 

e ed armi van di rado unite » 

haii di precedenza etema Jite. 

L V 1 1 1. 

benché la lettura fia fantaftica; 
, che , fi può dir , non fa niente , 
altro di virtù non ha fcolaftica ,. 
»elle pelle 1* alfabeto a mente s 
t la biafcia , ftrolc^a , e rimaftica ; 
compito leggendo » finalmente 
co apprende , e fra l'altre fue ciarpe » 
le il libro , e fptona poi le fcarpc«, 
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LIX. 

Così cammina > e a quel caftello arriva : 
Paffa drente , Io gira , e fi ftupifcc , 
Che quivi non fi vede anima viva, 
Pcrch'a quel l'ora in cafa ognun poltri fce. 
Ma perchè non è tempo , ch'io deferiva 
Quanto col Tura a Paride fortifce , 
Con buona t^ra^ia voftra farem pauGi^ 
fct diffinir Sì Piaccianteo la caufa. 

LX. 

Che da. quei trifti , com'io difli dianzi. 
Fatto, mentre pappava, afTegnamento 
D'infaccarfi per lor quei pochi avanzi. 
Toccò de* pie nell'arfcnal del vento : 
Di por gli ftedi Tel cacciaro innanzi , 
Giuftc come il villano il Aio giumento , 
Pungolandolo , come un animale , 
Finché io fpinfer dove è il Generale. 

LXI. 

Appunto il Generale a far s*c pofto 
Alle minchiate , ed è cofa ridicola 
Il vederlo ingrugnato e mal difpofto , 
Perchè gli è (lata morta una verzicola : 
Le carte ha dato mài , non ha rifpofto ^ 
E poi di non contare anco pericola, 
Setido fcopcrto aver di piti una carta , 
Perche dì rado , quando ruba > fcarta. 
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LXII. 



MI 



>ro alfine fé ^li fanno avanti , 
fìi del prig;ion , ch'hanno condocto ; 
poffon predicar ben tutti quanti, 
y\ì , ch'è nel giuoco un uomo rocco ^ 
una gran mano di feffanti , 
i duole , e non ci può ftar fotto ; 
1 dà retta , e a gagnolare intento ,. 
mente fa quefto lamento. 

L X 1 1 1. 

t*ho io fatto mai > fortuna ria , 
ai con me sì grande inimicizia ; 

ta mi fai perder tuttavia, 
non mi cocca pure a dir Galizia ì 

non fi farebbe anche in Turchia : 
prio un impietade, un'in^iuftizia : 
non lo negar , che tu l'hai meco ; 
en avvedrebbe Nanni cieco. 

L X I V. 

fé volubil féi , quanto fdegnofa ," 
CI la pace , manda via. lo fdegno ; 
i fei de*miferi pietofa, 
, col farmi vincer , qualche fcgna, 
L vincer fempre mai lodevoi cofa , 
afi per fortuna o per ingegno ; 
de*4lanni miei refxando fazia» 
tana mi fia, non la Difgrazia. 
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LXV. 

Ma che gracchio ì Forfc che tai 
Mi faran , dopo cosi: gran difJecti 
Vincer la pofta , o porre a cavali 
Si si 5 ma bada , poi non aver fret 
O baccclUccio l lorfo fogna pere 
Vi bcirc vinta , ovvia tientela ftr 
Capitale ! Sai tu quel che tu hai a 
Se tu non vuoi pia perder , non gi 

LXVI. 

E cosi finiran tanti fcbiamazzi 
Di chiamar la Fortuna e i giuochi 
Che mentre vi ti ficchi e vi t*an: 
Tu fpendi, e paghi il boja che t 
Gli e ver ; ma il libriccin del Pia 
Ovlo ritrovo ognor tutti i mici j 
Per forza al giuoco mi richiama 
appunto , come il ferro a calami 

LXV IL 

E (ara ver , ch*io abbia a ftar i 
Ad una cofa , che mi dà tormen 
Coite tormento ? oibò ! s'io v'ho < 
Si , ma intanto per lui vivo fconi 
O perfido giuocaccio ! o maladeti 
Chi t*ha trovato , e me , che ti fj 
Tu non ci hai colpa tu : a me il 
Si dee dar , poiché con te m*intri{ 
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LXVIII. 

tni dunque un mazzo in fulla. tefta : 
\ eccomi qui » ch*io non mi muovo : 
farete co(a mcn che oncfta , 
giuocar , morendo , io mi rimuovo; 
gni di farebbe qucfta feda, 
3 diletto , che eiuocar non provo : 
iuocare ornai S>n canto avvezzo 9 
sntirmi non giovami da zezzo« 

LXIX. 

re ogni fapere , oeni mia voffx 
ic a Urmi contro al giuoco Ichcrmo} 
cch'io rho fitto sì nell'ofla , 
t il mio mal qual afTetato infermo \ 
eiuocherò dentro alla fofla. 
:& ì diciam pur : tengo per ferma; 
ovar le carte ivi non pofTo , 
pur ch'e' fi giuochi ) airaliofib, 

LXX. 

colibrì alla fofla i gran dottori ] 

colla fpada e col pugnale ; 

>ro ed armi anch'io da giuocatori 

rtato morto al funerale» 

lato di fiori , e a picche e cuori » 

Ea avrò la vede , e per guanciale 

» mattoni , e poiché pien di vermini 

avrò , vo'fare un quarto a'Geamniii 
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^ ARGOMENTO. 

Ciunti i rinfrefchi , e invigorito il campo 
Corre alt affalto , e fegut afpra baruffa r 
Malmantil quafie prefo , ond al fuo /campa 
Chiama all' accordo , e termina la ^ujfa ; 
Chi tratta pih di guerra^ or trova inciampo^ 

. Verchì n'eW allegre:(^e ognun Jf tuffa r 
Fajfi in corte il convito , e poi dal vino 
Rijcaldati quei Principi « il fefiino. 



JL A guerra » che in Latino i detu bello ì 
Par brutta a me in volgar per fei befane , 
Non eh' altro V e* comincia quel bordello 
Di queirartiglierie , che Con mal fané : 
£ eh* e* non v' è da menere in caftello , 
E fteiiti poi per altro come un cane » 
Senz' un quattrino , e pien di vitupero » 
JDiteio Yoi, fé quefto è un bel meitiero» 
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IL 

'. la f^ntc corre , e vi s' accampa 
, per fard un uomo e acquiftar gradi f 
^li oomin colà fia la ftampa » 
il cavarne Tofla avviene a radi : 
lomin fi disfanno , e chi ne fcamps 
to diciotto con tre dadi : 
h' ei gioita ad efTer caporale , 
rà certo , un ftajo e più di fale. 

III. 

f e* mi "par ben tondo , ed mi corrivo^ 
ì ftar bene in cafa allegro e fano , 
i il proprio per Ì* appellativo , 
\o miglior pan , che quel di grano,' 
m* altra ancor , eh* io non arrivo , 
ueir aflalir un coli' armi in mano ^ 
n fol non m' ha fatto villania, 
mai viddi in vifo in vita mia» 

IV. 

cerchi chi vuol battaglia e riflè S 
irifca * e provi un pò* le chiare ; 
io credeffi farmi un altro UiifTe ì 
perciò non m'hanno a inzampognares 
ì ha il fuo capriccio » come difTe 
tnzo , che volea farfi impiccare s 
i quieto , ma perch* ora bramo 
:vi il vero , attenti , e comìiiciaoia« 
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V. 

Sorge r aurora, e come diligente 
Spazza le (Ielle in cielo , e fa pulito; 
Poi fafTì alla fincftra d* oriente , 
£ vota r orinai del fuo marito 5 
Ma perchè il carretton ricco e lucente 
Già muove il Sole, ed ella 1' ha fentito ; 
Acciocch'ei non la vegga fconcia e fciatttn 
Manda giù 1* impannata , e fi rimpiatta* 

VI. 

Quando il vitto comparve , ed il rinfre&o» 
Sicché chi avea col mafticar divieto , 
Appoggiò lietamente il corpo al defco , 
E ( come fi iuol dir ) ridbbe il peto : 
£ il General , che tutta notte al frefco 
Andò coli* aftrolabio innanzi e indrcto > 
Battendo la Diana in fui lunario, 
Avea fatto di ftelle un calendario s 

VII. 

Lafciato s* era anch* egli rivedere 
Tutto quanto aggrezzato al pappalecco : 
Dove , per aver meglio il fuo dovere , 
Fece in principio un bel murare a fecco : 
Quand' ei fu pieno, alfin chiefe da beie,. 
E pòich' egli ebbe in molle pofto il becco : 
ligliuoli , diflc , omai venuta è V ora » 
eh* e* fi tratta d* averla a cavar fuora« 
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Vili. 

^e a menfa ognun di voi canto s* afFoIta , 
:ngia per quattro , e beve poi per fette , 
e par proprio , eh* e* (la giunto a ricolta , 
zi , eh* egli abbia a fifir le fue vendette ^ 
Icn* io penfai vedervi anco una volta j 
tovaglia ingoiare e le falviette : 
.ebbi un tratto anche di me paura » 
r una fpalla davola fìcura. 

IX. 

Redeamus ad rem : Se ( come ho detto ) 
uì fo&e al bere infermi , e al mangiar fani : 
co* coltelli in man dandovi a petto , 
.ufci(te si bravi fparapani j 
battaglia vedervi .ancora afpetco 
>lla fp^da cosi menar le mani , 
nd* il nimico vinto ed abbattuto 
e fia , come ftanotte ho preveduto» 

X. 

Che quafi fui per dar nelle girelle i 
rrchè , dopoché i punti della Luna 
yhì deferirti , e che tutte le ftellc 
vevo raflfegnate ad una ad una , 
rovo fmarrite aver le Gallinelle ; j 

la dopo è , eh* io mi davo alla fortoiui; il 
he fv^ le ftelle fiflc , e fra 1* erranti, ' 
:on vedevo n.c anche i Mercatanti, 
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XI. 

Ma òìtCì poi da me , che poco importa « . 
Se quel branco di polli non fi trova $ 
Anziché quefto a noi rifparmio apporta , 
Perocché mangian molto ^ e non &nn* ooTas 
£ fé né anche alcuna ftella ho fcorta 
De Mercatanti , qui creder mi giova , 
eh' e fieno in fiera , ovvero al lor viaggio jj 
Per la Via Lattea a mercantar fbnnaggio. 

XII. 

Ma perché in armi boti fon coftoro; 
Che fuor che a* tribunali non fan lite : 
Né altro feudo impugnan , che quei d' oro i 
Né dan , fé non di penna le ferite : 
Ogn* altro poi nel redo dee dar loro , 
Come a' lor libri piantan le partite ; 
Senza lor dunque andiam , che avrem vitto-^ 
£fii cerchin la roba , e noi la gloria. { ria : 

XI IL 

Non prima ftabilì 1' andare in eaerra , 
Che vedefti più predo , eh* io noi dico , 
Un leva leva a un tratto , un ferra ferra »« 
Ed ir correndo contr* ali* inimico. 
Com* un branco d'uccelli , il quale in tem 
Sia calato a beccar grano o panico : 
Un che fi muova , bafta ; che quel folo 
Fa fubito pigliare a tutti il volo. 

XIV. 
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XIV. 

giofi al primo , che fi mofle , 
, già fendo meglio fu* picciuòli) 
reno ftare più alle mofle, 
:o ancor lor come refzuoli : 

Maimantile in Tulle foife, 
al muro aflai fcale a piuoli , 

tenevano una baja » 

ar pe' piccioni in colomba] a. 

XV. 

ci di fopra fecero parergli 
ì un altro fuon ; perchè iffo fatto ; 
ro a tirar non Colo i merli , 
tbon le teftuggini disfatto , 
i foffe quivi un Baftian Serli 
architetture hanno mai fatto) 
r capitelli e frontefpizj , 
iiluviavan gli edifizj. 

XVI. 

►iti , le foglie , e gli architravi , 
effetto edendo già fmurati , 
i curri , d' argani , e di travi 
in fulle mura ftrafcinati : 
è molto difadatti e gravi , 
Luiera pofti e bilicati, 
;ni po' di fpinta , botto botto , J 

in venga addoflb a chi era fotto. 1 
L 
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XVII. 

Le donne anch* efTc cotron co* figlinoli , 
£ ciò , che crovau , gectan dalle mura : 
Chi colla conca o vafo da viuoli 
Figlia a qualcan del capo la mifura : 
Profuma il pifcio i panni e i ferrajnoli. 
Ne guardan « s' e' v* è pena il (ar bruttura | 
Chi tira giù un iaftronc alle cenrella , 
Che , s e* V* è grilli » ferva per mureiia. 

XVIII. 

Chi, perchè giù non piglin l' imbec^ta, 
Cuopre i capi con tegoli e mattoni : 
Ónì verfa giù bollente la rannata , 
Che pela i vifi , e porta via i bordoni : 
Neil* olio un altra in tigne la granata , 
E fa r afperges fopra i morioni : 
Altre buttan le cafTe, acciò i foldati 
J'artir fi debban, poiché fon caflati. 

XIX. 

Un* altra con un gatto vuol la berta. 
Legato il cala 5 ond* ei fra quei d' Ugnane 
Sguaina 1* ugna , e colla bocca gperta 
Grida inasprito in fuo parlar Sortano : 
£d il primo , eh* ei trova , egli diserta $ 
Che dov* ei chiappa , vuol levarne il brano : 
Cosi r alz* ella, e abbafTa colla corda , ( da* 
Accioccfa* or queftoor quello ci graffi e mor-* 
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OCX. 

IHi^la e Ibffift il gatto, e s^iRoaciglia^ 
Bd cdGi^go4e , ^ orile ne ftrappa ; 
Perdbè qiftl , che tra l'tigoft un tratto piglia « 

SU è iéMeoi pòi , fé pia gli fcma ; 
idVdla ipeflb , che io tiene in origlia» 
làO^àtÉ, «1 con qualche bella cappa , 
Opii ifuìàit ciarpa , o qualche peanacchiera^ 
B^gHiicfce éi j&r fieft. 

• -Qiimf lina Tolta lafcialo calare 
Dioanxi ài 'butto di Grazian MoUetto, 
Che -fii di pofta per iCpirìtare i 
Qttel pdliccioh vedendo intomo al petto. 
la beftia intanto falta , e dal collare 
Tatto prima ^li ftraccia nn bel aglietto : 
Di obi 6 lancia , e al capo (e gli &rra , 
- Siraiè'fl'àippGllo gli mandò per terra. 

XXIf. 

N9tffa Graziao , che diavol fi fia quello : 
Fttr tanto & , eh' al fine ei fé ne sbriga : 
Ed aba il Tifo » per fìtroe un macello ; 
Ila Tedaldo il rigiro » e eh* ei s* intriga 
Con dAmie , Tool cavarfi di cappello -y 
Bfe pecdi* il micio gli ha tolto la briga , 
'Jj$i óMàui acciretuta , anzi civetta , 
ikf'^bmAà^-dkt eli è oorfit la berretta. 
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XX 1 1 1. 

Ed ci « che da colei ptlnger fì (ente , 
Onde al nafo lo ftronxolo gli Tale , 
Perde il rìfpetto , e quivi u rifcntc 
Con dirgli inona Merda e ogni male. 
Va in quefto all' aria un gran romor di gente. 
Che a terra fcende a malte dalle fcale , 
Fiaccate e rotte anch* efle dagli fpruz^li 
Di pietre ^ che ancor grattano i cocuzzoli» 

XXIV. 

Chi boccon , chi per banda , e chi fupino 
Giù fc ne viene , e fa certe cafcate. 
Che maiuco le farebbe un Arlecchinp,'*^rv 
Quand* in commedia fa le Tue' (calate ;.q 
Sicché , fc innanzi fecero il fantino *rf*'* 
Le bjache in fatti gli eran poi cafcaté : - -^ 
É infranti jc pefti andando giù nel foiìp'^- 
Hann* oltre a quefto nuove fcalcaddoSpiT 

XXV. 

Quantunque il campo annaffi tal rugiada , 
Come le zucche, inaroican le.fc^lei^.'!^^^ 
Onde più d* uno in giù verfò kt ftrad^ Y 
Fa, pur di nuovo un tei falto mortalo^^ 
Ma , benché a monti ne trabocchi «q ca4^y 
Sardonello fta forte , e in alto fale :- , . 
£ tra i nimici al fine , a lor mal grado i- 
Mette fu il piede ; e agli altri i:ompe jl g^o» 
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XXVI. 

Chi viddc in nn pollajo, ove fi trova 
Un numero di polli fenza fine , 
Tra lor cafcar qualche pollaftra nuova , 
Che toft* addofs' eli* ha galli e galline , 
Ciafcun per far di lei V ultima prova : 
E fé e* non foffe la padrona al fine , 
Che la difende , e da beccar le porta , 
Stroppiata rimarrebbe , e forfè morta. 

XXVII. 

Non altrimenti il numcrofo ftuolo 
Vedendo Sardonel , eh* ha fatto il pafTo , 
Concorre tutto quanto cóntr' a un folo , 
Per mandarlo in minuzzoli a Patraflo : 
E gli facean tirar prefto 1* ajuolo , 
O col ferirlo o col tirarlo a baffo : 
Ma Eravan , che debito lo fcorge , 
Ajato a un tempo , ed animo gli porge. 

XXVIII. 

Chinnquc è *n cartello , allor pien dì paura 
Corre per far, eh* avanti ci più non vada : 
E mentre il vuol rifpinger dalle mura > 
eh* altri più là s' arrampica , non bada > 
I*ur d* ovviare anco di qua proccura , 
Ma in fette luoghi è già fatta la ftrada : 
E d* ogn* intorno tanto il popol crcfcc, 
eh* ogni riparo invalido riefce. 

L iij 
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XXIX. 

Awicfi a lor né pid ni meno nn* jota » 
Com' a* fanciulli , quando per la via 
Fan la tura al rigajgn<^ colla mota , 
£ r acqua ne comincia a portar via j - 
Che menrrc afTodan quivi, ov' ella è vou» 
Effa diftende altrove la corfia : 
£ fé riparan là , più qua fracafla , 
Talch' ella rompe , e a ioi difpctco pafla. 

XXX. 

Già tatti fon di fopr* alla muraglia , 
Che la circonda un lungo terrapieno ::• 
Già fi fiorifce in si crudel battaglia 
Di fanfpiinacci la gran madre il ie^of ^ - 
Ceiidora a due man ferilce e tagf ii , . • 
Che né anche un villan , che feglki il fièno^; 
Tanti fii d* erbaxol falcion ricide »■ '' 
Quant' uomini coftei fquaru od ucéide; ' 

XXXI. 

Il Principe d' Ugnano» ed Amoftaotd 
Da toccatori fan col brandiftoccp, '= ^''- 
Perocché della morte almen cttìAati^^i }o^i 
Se non prigion fi fa chi è da lor toccéii^'^'- 
Air incontro ritrovafi- Sperante , • '•'" 
Che fa menando la Tua pala , il fiocco .« ^ 
£ fé già le fuftanze ha difiìpate^ 
Or manda nule gli uomini a palato- 
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XXXII. 

Mafo di Coccio a quefto e quel comanda , 
d air un danne , e a un altro ne promette • 
a compagnia del Farba innanzi manda , 
he reui a* fianchi a Batifton commette , 
OD Pippo , il quale fta dall' altra banda ', 
La egli in retroguardia poi fi mette : 

mentr* ognun s' avanza > a gloria intento, 
i £ede a gambe larghe , e fi fa vento. 

XXXIII. 

Amoftaote ali* incontro un nuovo Marte 
rmbra fra tutti avanti alla teftaica : 
o fegue Paol Cocbi da una parte, 

da queir altro Egeno alia fiancaMt 
engonfi intanto a mcfcoiar le cane, 

vien fpade e bafton per ogni, armata : 

chi .dà in picche , e a giuocar non è lefto, 
i pcc4e la figura , e fa del atùii, 

XXXIV. 

Vedendo i tcrrazan , che ftanno in fiori , 
:he il nimico dà fpade , e gtuoca ordito , 
er non iar monte in fu* macton , da cuori 
jtiranfi , e non teoeon pid T invito ; 
ia fperan ben , moltrando a* giuocatori 
)enari e coppe , indurgli a far partito ; 
•croio nel campo un (aggio ambafciadore 
pcdifcoii^ che parlò in qucfto tenore : 

Liv f 
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XXXV. 

Spida , Signori : V armi ogoun fofpenda. 
A che far quefta guerra afpra e morrale ? 
Jermi per grazia : più non fi contenda , - 
Perch* alcriaienti vi farete male : 
late , che la cagione almen s* intenda $ * 
Che a chetichelìi a quefto mo* non vale : 
£ chi pretende , venga colle buone , 
Che data gli ùak foddisfazione. 

XXXVI. 

Con quei , che dona per amor , non %* nfa 
In tal modo la forza e la rapina : 
Chiedete , imperciocché giammai ricufa 
Il giudo ed il dover la mia Regina : 
Non entraron mai mofche in bocca chinfa , 
£ con chi tace , qua non s* indovina. 
Puofs* egli accomodarla con danari? 
Dunque parlate , e vengati a* ripari. 

XXXVII. 

A quello il General , eh' ha un poVd'inge- 
Ritiene il colpo « e indietro fi difcofta : (gno. 
Che fi fermino i fuoi , dipoi fa fcgno, 
Fafla parola , e manda gente a pofla : 
Né bada molto a fargli (lare a fcgno ; 
Che la materia fi trovò difpofta : 
Ciafcun d* ambe le parti flette faldo ; 
eh* ognun cerca fuggire il ranno caldo* 
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XXXVIII. 

chi della pelle ha punto punto cura , 
Cipè che oon vorrebbe cHere uccifo , 
Scinpre le fciarre di ifaggir proccura , 
E fc mai v' entra , ha caro cflcr divifo : 
£ l^eisich* et inoftri non aver paura / 
Se iù quel cimento lo* guardate in vifo , 
Lifciato io vedrete d* un belletto , 
Compofto di giuncate e di brodetto. 

XXXIX. 

j'Slen.dae gran bravi, fien due mafnadicri. 
Se mai vengono a ouel tirarla Fuore, 
Crédete, ichee' lo tan mal volentieri s 
Peroocb' !a,vMitti^ viene il batticuore : 
E..cbV.e' ht paiTerebbon di leggieri , 
Se lo poteflèr far con loro onore 'y 
Actenendofi a quella opinione , 
Di veder quanto viver fa un poltrone. 

XL. 

^zjRi^fUtQii y4 xhc badavanfi a zombare 
lonj^lnoiintìl V s* accorfero ben predo , 
Che quel^'iìon è mcdicr da abborracciare j 
Peròifi-cóotentavon dell* onedo : 
Già:i tagli sLÌcxstìo impiaftra colle chiare ^ 
Altri rimette braccia e gambe in fedo , 
Altri da capo a piede u fon unti , 
£ chi fi fa fui cefFo dar de' punti. 

Lv 
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XLL 

Baldone in qucdo per la più fici 
Due gran dottori a* trattamenti in^ 
L* un Ficfolan Brand ucci , che prò 
D*avcr, s* ei non può in Fifa o in 
Almeno in rcf^^torio una lettura : 
L* altro è Mein Forcon da Scarperiji 
Che fé r uom vive per mangiar , vi 
eh* ei yaol campar mill* anni del i 

XLII. 

Caflandro cafa Cheleti frattanra 
Del Duca allora il primo fegrctaric 
Per far loro un diftefo di quel tani 
Dovevan dire al popolo avverfario 
Cacciatofi Giovan Boccaccio accani 
E fcorfo tutto il fuo Vocabolario, 
Scriife in maniera, e fece un tale f 
eh* ei meilè tin mar di crufca in mezze 

X L 1 1 1. 

Et eflS andaron colla lor patente 
Di poter dire e fare e alto e baffo : 
Lor camerata fa , trall* altra gente 
Che gli (cguia , curiofo per fuo fpal 
Baldino Filippacci lor parente , 
Uom, che piuttofto canta ben di bì 
Crefcer voleva , come gli altri appu 
» Ma fi penti , quand* a ckzzo fu gi 
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XLIV. 

Soa aiti gli alni due fuor di mifota ; 
Ond' ei nel mezzo camminando ad cdCi , 
Refta adug^iato si , che di datura 
Né mcn può crcfccr piiì , quand' ei voleffi. 
Giunti alla fin colà dentro alle mura , 
£ a Bertinelia , che gli afpetta , ammeflì , 
Un bel riverenzion fcccr , che j)rcfc 
Di cezrìtorio uà miglio di pae(e $ 

XLV. 

. £d ella pure a lor quivi s* inchina , 
Dando a ciafcuno i Tuoi debiti titoli : 
£ con effi fermò T altra mattina 
Il difcorrere , e far patti e capitoli 5 
Purché il nome con fervi di Regina , 
Quando per 1' avvenire altra 8* intitoli : 
Che que(to non le nieghin, chiede almanco.. 
Nei lefto poi 4à loto il foglio bianco. 

XLVI. 

£ perché 1* ore già finian del giorno , 
Si confultò , che fofTe fatta fera 5 
Perciò tutti alle ftanze fer' ritorno , 
Com' un facco di gatti , fuor di fchicra : 
I cittadini ftavan d* ogn intorno 
Nelle ftrade , fu i canti , e alla frontiera , 
Acciocch* ognun , fecondo il fuo potere , 
A* foreftieri in cafa dia quartiere. 



Lvj 
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XLVII. 

Giunta a palazzo Bcrtinella intanto 
In Amoftante e in Celidora incappa : 
£ vuol , che ( gli od) ornai pofti da canto) 
Stien feco ; ma ciafcun ricula e fcappa : 
Pur finalmente ne li prega tanto , 
eh' e' non (ì fanno poi ftracciar la cappa* 
Va innanzi il General dentro al palagio : 
Chi dà fpcfa, die* ci, non dia diGigto. 

XLVIII. 

Del Prìncipe d* Ugnan poi fi domandlEi : 
£ perchè la labarda anch* egli appoggi , 
Staffieri attorno a ricercar fi manda 
Chi r abbia raccettato , e chi 1' alloggi : 
£d ci , che in una camera locanda 
S* era acculato , voile mille f^oggt » 
Pria eh* ei n ufeifTe : pur col fuo codazzo 
N* andò per alloggiar anch* ei in palazzo». 

XLIX. 

A cena ( perchè il giorno in qucfto loco 
£bber' altra faccenda le brigate. 
Che ftare a cucinare intorno al foco ) 
Sì fece una gran furia di frittate, » 

Che fi fan preflo sì , ma duran poco ,. 
Che appena fatte eli* eran già ingojate > 
^erchè la gente a tavola era molta , 
l ne mangiavan due e tre per voltai 
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L. 

la cambio di guarir deir appetirò , 
•accano il collo come una giraffa : 
le vien frittate , ognun flava accivito , 
2he per aria chi può fé la fcarafFa : 
li ridufTero in breve a tal partito , 
!Ih* ogni volta faceano a ruffa raffa r 
n ultimo fegucndo Bertinella 
J andavano a cavar della padella. 

LI. 

Stanchi già di mangiar y non fax] ahcora 
fai mnfica fini pò* poi in quel fondo > 
^a perchè dopo cena il vin lavora y 
'acean pazzie le maggior del mondo. 
Ta 1' altre Bertinella e Celidora 
^ominciaron per burla un ballo tondo : 
l appoco appoco entrovvi altra brigata , 
ralcnè fi fece poi veglia formata* 

LII. 

Accender fanno ancor, com* è V ufanza, 
4olre candele intorno alla muraglia , 
.o fplendor delle quali in quella flanza 
l tale e tanto » che la gente abbaglia -, 
icchè diftinto fi vedeva in danza 
^hi meglio capriole intreccia e taglia, 
slànnaccio intanto fopr' alla fpinetta 
* era mefib a zappai la Spagnoletta. 



/ 
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LUI. 

Un gobbo fuo compagno , un tal delfino, 
eh' alle borfe piuttofto , che nel mare 
Tcmpcfta induce , prefe un ytolino , 
Che fonando parca pien di zanzare. 
Intanto un ben dipinto meftolino 
Si porge in mano a ^uci , ch'ha da inTÌtaite : 
£ r Ugnanefe, al quale il ballo tocca 
Sciorina a Bertinella in falle nocca. 

LIV. 

è grave il colpo , e giugne in modo cale , 

Che quanto piglia tanta pelle sbraccia : 
La donna , benché fentafi far male , 
Senz' aiterard , in burla fé la faccia. 
Non vuol parer , ma in fé l'ha poi per male» 
£ dice r orazion delia bertuccia : 
Sorride , ma nel fin par che rìefca 
In un rider piuttofto alla Tedefca» 

LV- 

Al Duca veramente pare Arano , 
eh' eir abbia a far si grande ftorcimento^ 
Perchè gli par d' averle dato piano , 
Anzi d' averla tocca a malo ftento : 
Ma quando fanguinar veddc la mano : 
Io mi difdico , di^e , e me ne pento : 
finalmente io ho il diavoL nelle braccia , 
£ fono, o farò fcmpre una beftiaccia. 



NOKO Caktare. l^f 

LVL 

Per curargliene penfa e ghiribizza, 
Ma non fa come : alfìn gli cocca il ciccliio 
Di tor del falc , e ve lo fpotvcrizza , ' 
Come il villano quando fa il radicchio : 
£d ella , che la man perciò le frizza , 
£ di qael tiro ftiaccia come'un picchio» 
Ritiratati in camera in fui letto. 
Manda gid Trivigante e Macometto. 

LVII. 

Il Principe a quel grido ^ a quel guaite ^ 
. Quale a foqquadro il vicinato mette , 
Si fente tutto quanto imbietolire , 
eh* amore in lui vuol far le fue vendette : 
Comincia impietoHto a maledire 
Il medolino , e quei , che glie lo dette : 
E per moftrare or quant* ci lo difprczzi , 
Lo getta in terra in cento mila pezzi. 

LVIII. 

E penfa poi la beftia fcimunita , 
Che fé un cane , fcarpione , o ragnatela 
Ci morde in qualche parte della vita , 
E che , fé il corpo loro , ovvero il pelo 
S* applica predo fopr' alla ferita , 
Va via il dolore , ed. e la ntón del ciclo j 
Quel mcftolino ancora , effendo meiro 
Dov' egli ha rotto debba far lo fteflb. 
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LIX. 

La V via quei legai , ond' egli forfè fpeta Qd 

fare il duolo, i pianti » e le querele ; ' -.dei 

ercbc per le fafceivi non era Cxie 

nmodicà di panni ne di tele , rrx 

camicia dappiè fregiata e nera uic 

venti , che portavan via le mele » \ T e 

aderna fuora , e tagliane un buon brano 5. ^ e 

;i alla donna medica la mano. Cz> 

LX. 

kidò la donna allor come una beftùt» 

ODO il dirgli manco chemeffere» • '/^ ' *£ 

levarti d* attorno tal moleftia., 
ile co* calci fargli il fuo dovere 5 

trattenuta poi dalla modeftia , 
non moftrar intanto Belvedere,' 
:ta nel mufo al medico da fucciolc 
unguento, che le fa veder le lacQk>lc.tìr. 

LXI. 

^on dimoftra la faccia cosa méflài* «>': 
el ragazzo fcolar , quel cavexziù>U,^t ". 
orche molti giorni è ftato fefta v- ; r; --|C* 
:he finita poi quella vignuola , ... 
naladetto tempo ecco s* appresa , 

e' s' ha di nuovo a tornar alla fquola: 

fi guafta belando si la bocca 
and* il macftro coi ballon lo chiocca.; 
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LXII. 

ì cambiato in vifo , è mal conteotOt 
are il povero Baldone , 
ma (lizza , cii' ei fi rode drento , 
aver ccrvcl , né difcrizione ; 
eh' altrui la morte dia rpavento , 
foflc , che e* e* è condcnnagionc 
ammazza pena della vita , 
fune avrebbela finita. 

LXIII. 

ciccherebbe , ma dall* altro canto 
>i renitente e circofpetto , 
y , che r indugio tanto o quanto* 
>re ben per ogni buon rifpetto» 
morire un foprattieni intanto, 

ella ftefTa , che è per lui nel Ietto 
Ila man , ch*a lei di fangue ha tinca ^ 

in fui le forche a dar la fpinca. 

LXIV. 

i *1 condotto delle pappardelle 
ferrar ( die* egli ) ella fia il boja; 
' io levo alle lue man la pelle , 
afpetta il farmi trar le ouoja; 
in dover , fé membra così belle 
10 offendo, che in tre legni io muoja : 
' io quivi i calci all' aria avvento | 
h' io fono un ballerino a vento. 



i 
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LXV. 

In tal maniera , per afcir d* affanni , 
Entro Te AtSo di morir divifa : 
Fd ella più colà , facendo il nanni , 
Il tucto ofTerva , e fcoppia dalie rifa : ' 
Né può per 1' allegrezza ftar ne' panni , 
Pcrcnè , mentre eh* e* V ami, ella s' avvidi^ 
eh* omai la guerra , e ogni fparere e lice 
Sen* abbia a ire in fumo d' acqnaTÌte. ' 

LXVI. 

Mentre Baldon , qual femplicetto accedo. 
Cosi d* intorno alla civetta armeggia , < ' 
A tutti quivi ferve per zimbello, >• :.i^ 
Senza che mai vi badi . o fen' avrcBgMk^ 'G 
Ognun lo burla, e dice : Vello velU>.;' ?; * 
Ciafcun dice la fua, ciafcun motteggia : -_, 
Beato chi più bella te la (Manta , 
£ poi levanfi crofci dell* ottanta* . J 

LXVII. 

Ma ridan pure , e faccian cicalecci , 
Perch* ei vuol far orecchie di mercante : 
Lo burlino le genti , amor lo frecci j 
eh* ad ogni mo* farà fido e coftante* 
Come talor s* abbrucia i coftcrecci 
Il gatto al (ìioco , e ftavvi non oftante ; 
Baldon già fente il fuoco » e non lo fì^e , 
Ma com* un pan di burro ivi fi ftrugge. 
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LXVIII. 

i Ta , perch' a principio Amore i 
A cofa » e fembra giudo giufto 
a cotogna» il cui colore» 
'apor diletta , e piace al eufto $ 
gettarla » allor dà gran dolore » 
iftcinge , e rende il ventre adufto : 
more , al primo è un cerco imbroglio 
tta e piace » ma nel fin ti voglio. 

LXIX. 

li, eh* è impaniato, e a qualche fegno 
. Tao anoor da lei efTer eradito» 
^anne , e ftima d' efTer degno » 
lia pili, che d' elTer moftro a dito; 
tamb per or » eh' io fa difegno » 
sfto canto redi cjul finito ; 
lifle un Dottor da Paleftrina.: 
ìrath penetra in cantina. 



'^ Fine dil nona duitat^ 
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dottor di fri * ^ie vea^^ 

•Animazzan r Soor qua/rl, 1 *''« ; 
^'«' com- oilf ''': ''«">" aS P»«>ie : 
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IL 

e* fon da compatir , fé e* fanno errore , 
bè non fembri r^aucamcnto qucdo : 
li a menar le min , non gli dà il cuore» 
lei cambio a menare i piedi è ledo. 

mi direte , vanne del tuo onore ; 
na un po' di ver,gogna pafTa predo : 
lio è dire : Un poltron qui Ci fugei » 
qui fermp[fi un bravo , e fi morì. . 

!"• (fale; 

unqae appien moflra in zucca aver del 
il lavio Cemprc fiigge la quiftione : 
i yeder facendo , quanto ei vale 
giuocare al bifogno di fpadone » 
le cKi a neffìin vorria far male » 
itirar/I dall' occafloue , 
nzsL pagar cade , o chi lo medichi , 
:ahipo 9 che di lui fempre fi predichi» 

IV. 

(a voi , che di quedion fate bottega , 
dendo immortalarvi : e che vi giova 

la'fpada ogni di com* una fega, 
)rvi a rifchi , e fare ogni gran prova 3 
quando poi la morte vi ripiega , 
'odro nome appena (l ritrova ì 
imparate un po' da Martinazza , 

ell^ v' infegnerà , come s'ammazza. 



%6i Malmantile Racquistato. 

V. 

Colei , eh* ha fatto bujo , e che fallita 
Paga di fogni i debiti a ciafcano : 
Quella , che dianzi tolfe al di la vita, 
Cagion , che tutto il mondo porta bruno ; 
Perch* ella teme d* cfTemc inqaifita» 
Benché fi chiugga gli occhi per ognuno. 
Per fuggir 1' Alba, eh* ha It calze gialle. 
Comincia a ragionar di far le balle. 

VI. 

E Martinazza , che di quei balletti 
Sarebbe in corte tutto il condimento , 
Perchè in un tempo fol , con i calcètti 
Ballando, fuona al par d' ogni ftrumento; 
Dopo cena per degni fuoi rifpetti 
Prefe dagli altri un canto in pagamento , 
£ fopra un pagliericcio anguico e fodo 
Fino ad ora s* è cotta nel fuo brodo. 

VII. 

Perocché nel penfar , che la mattina 
Entrare in campo dee alla tenzone. 
Fa giufto come quella Nocentina , 
eh* a giorno andar dovendo a proceflione-. 
Occhio non chiude , e tuttavia mulina , 
Tanto che il capo eli' ha come un celione } 
Cosi la Strega in cella folitaria 
Attende a far mille caftelli in aria. 
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VITI. 

Infaftidita poi da tanti e ftrani 
Suoi mulinelli, forge dalla paglia : 
Edata una fcoifetta come i cani. 
La lancia chiede , brando , piaflra , e magi ia ; 
Perchè il nimico all' alba de* tafani 
Vuoi trucidare in fingolar battaglia : 
Ed a fargli fervizio , e più che vezzi , 
Vuol che gli oiecchi fieno i maggior pezzi. 

IX. 

Dimoftra cuore intrepido e ficuro , 
£ fpaccia il Bajardino e il Rodomonte , 
Chi la (VringefTe poi fra i* ufcio e '1 muro 
Pagherebbe qualcofa a farne monte ; 
Ma tutto quefto finge , e in fé tien duro , 
Fa faccia tofta» e va con lieta fronte , 
Sperando ognor , che venga un accidente , 
eh* e' non le n'abbia a far poi pid niente. 

X. 

Spada e lancia frattanto un fervo apprcfla. 
Col petto a botta in man 1* altro galoppa , 
Un altro i' elmo da coprir la teda , 
Da difender un altro , e braccia e groppa ; 
Di che coperta in ricca foprawcfta , 
Par on pulcin rinvolto nella ftoppa : 
£d alleiti ta in fui cantar del gallo 
Altro quivi non refta , che il cavallo. 
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XI. 

Perciò fa comandare a' barberefcbi , 
Clic lo iBcnin n' un campo di gramigna, 
AccioccU' ci pafca un poco, e fi rìnfrefchi» 
Pcichc per alerò il povcrin digrigna. 
La marca ebbe del Regno , e i guidaicfchi 
Gli hanno rifatta quella di Sardigna : 
Maglie e reti ba negli occhi , onde per cena 
Vanne a pefcar nel lago di Bolfena. 

XII. 

Or mentre pafce il mifcro aniniale, 
£ eh' e' (ì fa la cerca della fella , 
Giunge un diavol più nero del caviale 
Con un martello in mano e una rotella, 
£d pn liquor bollente in un pitale» 
Ed inchinato a lei cosi favella : 
Il Re dell' Infernal Diavoleria 
Con quelle trefcherelle a te m' invia. 

XIII. 

£ ti falu.ta , e ti fi raccomanda , 
£ perdi' ha intefo , che tu fai duello > 
Un rotellon di fugherò ti manda , 
Spada non già , ma ben quedo martello , 
Zon una potentiilìma bevanda , 
'.h' io ti prefento entr' a quefto alberello ' 
eli* e calduccia, come la mattina 
Ilo fpedal fi dà la medicina. 

XIV. 
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XIV. 

Òr Tenti ( che qui batte il fondamento) 
ìQuand' il nimico ti verrà a ferire » 
Va* pure innanzi , e non aver fpavcnto , 
Al ferro quefta targa a oiFerire : 
£ tofto cn' ei la paHa per di drente. 
Sii prcfta coi martello a ribadire ^ 
Ma lafcia^nene fubito alla fpada , 
Perch* egli a fé tirando , tu non cada. 

XV. 

Tace* egli poi con cHa quanto vuole , 
Che più di punta non può farti offe fa : 
Di taglio , manco , ciTcndo che una mole 
Si fatta a maneggiar pur troppo pcfa : 
Portila dunque per ombrello al Sole , 
Pcrch' alla tefta non gli muova fccfa : 
£ digli ( giacche quella non e il cafo ) 
Ckc s*egli ti vuoi dar , ti dia di nafo. 

XVI. 

Ma fé 9 per non aver buon corridore , 
Quivi a can farti tu non fofTì Icfta » 
O per altra difgrazia , o per errore 
£i t' appo&^giafle qualche colpo in teda , 
Voglio , clic tu per ficurtà maggiore 
Or per allora ti tracanni quefta , 
Qual* è una bevanda si fquifìta , 
che chi r ha in corpo , non può ufcir di vita) 

M 
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xvir. 

Cosi le fa iugojs^r tanto di miccik 
D* una colla tenace di tal forte , 
Che dove per fortuna ella fi ficca ; 
Al mondo non è prefa la più forte : 
Quefta ( die' egli ) 1* anima t' appicca 
Ben ben col corpo , e s* altro non è morta 
eh' una feparaxion di quefti duoi^ 
Oggi timor non hai de' fatti fuoi, 

XVIII. 

Quando la Maga vede un tal prefente ; 
eh na in fé tanta virtù , tanto valore , 
Da morte a vita riaver fi fente. 
Si rìngalluzxa , e fa tanto di cuore : 
E dove farebb' ita un po' a rilente 
Nel far con Calagrillo il bellumore ; 
Or f ch'ha la barca afficurata in porto ,' 
Per fbtte volte almanco lo vuol mortow 

XIX. 

Le ftclle omai fi fon ite a riporre ; 
Han prefe 1' ombre già tacita ruga : 
E già dell' aria i campi azzurri fcorre 
Quel , che i bucati in tu i terrazzi afciagt^; 
Perciò fatta al ronzin la fella porrò , 
Vi monta fopra , e poi lo zomba e fraga , 
Pcrch' adcflb , eh* egli ha rotto il digiuno y^ 
Camminerebbe più in tre di , che in ano." 



Per L* "^X. 

f Poii't^^ "' ** 'evare a nÌ^^Wn,V 
Mi,' .^ 



%6S Malmantile Racquistato{ 

XXIII. 

Orsù C die* celi ) ali* armi t' apparecchia 4 
£ vedrem fé farai tante cotenne. 
A queilo fuono alior mona Pennecchia 
Dice fra fé : No, no, non tanto ammenne; 
Sarà meglio qui far da lepre vecchia : 
E fenza ftar a dir pur al cui Vienne , 
Faf rova ( già difcefa dal deftriero ) 
'Se le gambe 4e dicon meglio il vero, 

XXIV. ' 

Le guarda dietro Calagrillo , e grida t 
M* avefTì detto almen falamelecche 1 
Volta faccia, vigliacca, eh* io t* uccida ^ 
£ eh' io t' infcgni farmi le cilecche.: 
Cosi tu , che intimaci la disfida , 
JMi lafci a prima giunta in fulle fecche ? 
Ma fa pur quanto lai , eh* io ho teco il tado^ 
£ ti vuo* , le tu fìifli in grembo a Carlo. 

XXV. 

Se al cimento , die* ella , del duello 
'/ furia cord -, or fuggolo qual pefte $ 
Però va ben , che chi non ha cervellp 
Abbia gambe : e così mena le fefte> 
£ intana di ritorno nel caftello. 
Perocché dopo il muro faivus ifte. 
^ridi egli , quanto vuol : la va in iftampa^ 
Che per {e grida il lupo fé ne fcamp^» 
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XXVI. 

foich* egli vede in fomtrfa che cortei ; 
Altrimenti non torna , fa i Tuoi conti , 
Che farà ben , eh* ei vada a trovar lei , 
Come faceva Macometto a' monti : 
E perch* eli* ha du4 gambe , ed egli fci ; 
( Mentre però di fella ei non ifmonti ) 
L* arriverà : né prima il deftrier punge , 
Ch* air. entrar di palazzo ei ce la giunge; 

XXVII. 

Martinazza , che teme del fuo male ; 
Yedetjdo che'l nimico fé le accorta , 
Tre fcaglion, eh' ha la porta, a un tempo 
£ ^li dà nel mortacelo dell* importa : ( falc , 
Di poi dandola a gambe per le fcalc , 
Senza dar tempo al tempo o pigliar forta 
Infacca nel falon , là dove è il ballo : 
£d ei la< fegue , fcefo da cavallo. 

XXVI IL 

Appunto era feguito in fui feftino» 
( Come interviene in trefche di tal forte ) 
Che due di quei , che fanno da zerbino , 
S* eraa per donne disfidati a morte ; 
L' un forertiero , e fmenticò pel vino 
L* armi la fera , anch' ei cenando in corte : 
Ha fpada accatito il cortigian , eh* e V alcro^ 
Ma più per oroamento , che per altro : 

M iij 
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XXIX. 

Tutta r architettura e profpcttiya 
Quefti a vcftirfi mette di Vitruvio ; 
Or mentre che più gonfio d'una piva 
Tirar crede ogni dama in un Vefuvio i 
Speffo riguarda , fé '1 nimico arriva , 
Perocch* egli ha paura del diluvio , 
Che in un tempo eftinguendo il fuoco al 
/lIìc fpalle non fufciti il bmciore. ( cuore ^ 

XXX. 

In quel eh* ei morde i guanti, e fa quei gtuo« 
Che van de plano all' arte del Mirtillo : (chi» 
£ ch'egli ha fempr'all'ufcio gli occhi a' mo« 
Dietro alla flreea giunge Calaeriilo, (chi» 
Che lui non fol , ma /pavento que* pochi j 
Ond' egli , che pili cuor non ha d* «in gtillo> 
Pece ( ftimando quello il (Uo rivale ) 
Pili de* pie , che del ferro capitale. 

XXXI. 

Tofto tornando 1* amicizia in pane. 
Si viene all' ^rmi , che ciafcuna slrmata 
Ciò tien dell' altra un fcgno fatto ad arte , 
Per darle a tradimento la pietrata : 
Di qui fi viene a mefcolar le carte , 
Tal eh* in vederla tanto fcompigliata. 
Ritirandoti , a dir badan le dame : 
Bada, bada, non più , dentro le lame« 



XXXII. 

l^rinia che tea ix>ftofo altro ci n^Cca i 
£ che la riabbia afFatco entri fra* cani $ 
£' mi coti vieti (Aitar dì paloJii frafca, 
£ ripigliar k ftoria del Garani, 
eh* è dietro a far, che *1 Tura ci rinafca^ 
Acciò , tornato poi come i criftiani » 
Ad anca ideila ftrega ogni mattina 
Ritorni a vifioar la regolina. 

XXXIII. 

Paride. giunto in mezzo a' cafotari , 
Ove meffer Morfeo a un tempo folo 
Fa dir di il a molti in Pian Giullari, 
Strepitando., fiaggir lo fece a volo. 
Sì dì ognun deuo vanne a' fuoi a^ari : 
■£d ci, che (bar non vuol quivi a piuolo» 
Anzi dare al negozio fpedtzione , 
Dimanda di quel lupo informazioìtie. 

XXXIV. 

Un gran villano, un uom d*ctà matura. 
De* quarantotti 11 di quel contado ^ 
Che , perchè ei non ha troppa fetfitura , 
Ed è prefontuofo al quinto grado , 
Innanzi fé gli fece a dirittura , 
E con certi fuoi inchin da Fraccurrado : 
Benvenga , diiTe , voftra (ìgnoria , 
£ le buone calende lì elei vi dia. 

M iv 
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XXXV. 

In quanto al lupo , egli è un animale \ 
Ma che animai dich' io , bue di panno ? 
Un fiftol di quei veri , un facimale, 
eh' ha fatto per ingenito gran danno ; 
£ già con i forconi e colle pale , 
I popoli adìlliti tutto uguanno 
Quin* oltre gli enno (lati tutti riero J 
Per levar qucfto morbo da tappeto. 

XXXVI. 

Ma gli è un SetanafTo fcatcnato i 
Che non teme legami , né percofTe r- 
S* è capito pili- volte ed ammagliato. 
Ed ha ricifo funi tanto groiTe : 
Le baronate non gli fanno fiato , 
Ch'e* non Tha a briga tocche , chvrha CcoSct 
D* ammazzatlo co* ferri non e* e via j 
eh* egli è come frucar n una macia. 

XXXVII. 

Là entro in quella felva ei fi rimpiatta 9 
Perch* ella è grande dirupata, e fitta. 
Acciocché nimo un tratto lo combatta, 
Quand* egli ha dato a* focci la fconfitta y 
Che tutti gli animali , eh' ei raccatta » 
CiufFando gli trafcina liviritta: 
£ chi guatar poteffe , io fo penfiero , 
eh* e' Y* abbia fatto d* ofla un cimitero* 
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XXXVIII. 

Sta Paride a fentirlo molto attento ; 
Ma ppi vedendo , quanta ei (I prolunga , 
Fra fé dice : coftui v' ha dato drcnto 
Come quel , che vuol farmela ben lunga : 
Gli e me* troncargli qui il ragionamento. 
Acciò prima , che il di mi fopraggiunga , 
Io pofla lafciar 1' opera compita , 
Però gli dice : Ovvia falla finita s 

XXXIX. 

Poich* egli ha intefo, dov* ei pofTa battere 
A un diprefTo a rinvcrgare il Tura; 
Dell* efTcr folto il bofco , e d'altre tattcre 
Che gli narra coftui , faper non cura : 
La lanterna apre, e il libro, onde al carattere 
Pofla , vedendo , dare una lettura : 
Cosi leggendo , fente darfi norma 
Di quanto debba fare , in quefta forma. 

XL. 

Vicino al bofchcrcccio fcannatojo , 
Mentre fuoco di ftipa vi riluca, 
Pallon groflb , bracciali , e fchizzatojo 
Co* giocatori a palleggiar conduca s 
Al rimbombar del fuo diletto cuojo 
Tofto vedrà , che '1 gocciolone sbuca , 
Quei ricchi arnefi vago di mirare , 
Che già in Firenze lo faccan gonfiare. 

Mv 



174 Malmantxle Racquistato. 

XLI, 

Paride in qucfto , fubito ubbidifce : 
Accender fa le fcopc , e intorno al fuoco 
Già auefti e cjucl fi Cpo2^lìsL , ed alleftifce 
Col tuo bracciale , e fi comincia il giuoco : 
Al fuon del cjual V amico comparilcc; 
Ma è ritenuto, perch* ei vede il fuoco. 
Elemento , che vien dall* animale 
Juggito i per inftinto naturale. 

X L 1 1. 

Il Garani , che ftava alle velette , 
Vedendo , che *l compar viene alla ccfta ^ 
Che le fcope fi fpengano commette, 
£d in un tempo a' giuocator dà fefta : 
N* un batter d* occhio jl giuoco fi diOnette» 
La ftipa fi fparpaglia e fi calpefta j 
Tal cne ficuro 1* animai ridotto , 
Va Paride pian piano , e fa fagotto. 

X L n I. 

Ciò , eh* è giuoco , in un fàfcio egli 
E tra gambe la ftrada poi fi caccia, C^^avvia , 
11 tutto ftrafcinando per la via 
Con una fune d* otto o dieci braccia. 
Spinto dal genio a quella ghiottornia 
Da lungo il Tura feguita la traccia , 
Come fa il gatto dietro alle vivande > 
E il Porco a' beveroni ed alle ghiande^ 
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XLIV. 

Vagheggialo, s' allunga, zappa , e mugoli, 
Talor s' apprefTa , e colie zampe il tocca : 
Or moflra sbavigliando aperta V ugola , 
Or per leccarlo appoggiavi la bocca : 
Tutto lo fiuta lo roviflia , e frugola ; 
Cosi mentre il Tuo cuor gioja trabocca , 
■ £i » che non tocca per letizia terra , 
• Entra nei borgo , e in gabbia fi tifcrra. 

XLV. 

Perchè Paride fa ferrar le porte , 
B poi comanda a un branco di famigli , 
Cile quivi fatti avea venir di corte , 
Che di lor mano 1* animai fi pieli s 
Ma i birri , che bufcar temean là morte» 
Non voglion accettar fimi! configli : 
E fan conto ( febbcn ei fa lor cuore ) 
eh' e' palli tuttavia 1' Imperadore, 

XLVI. 

Poiché gran pezzo a* porri ha predicato , 
E che fan conto tuttavia eh* ei canti 3 
Perocché da' ribaldi gli vien dato 
V udienza , che dà il Papa a' furfanti , 
Senza più dar a buttar via il fiato , 
Tolti di mano al caporale i guanti : 
Bifogna , dice , con quefta canaglia 
Jar come il Podcftà di Sinigaglia. 

M vj 
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XLVIL 

£ quei gaanci , che fan di caporafe ^ 
Legando ad una delle fue Icgacce , 
Uno per ceda, addoiTo ali* animale 
Mette attraverfo a ufo di bi facce : - 
^1 fragor di tal concia di caviale 
la beftia fece fubito due facce , 
eli' una di lupo , ed una d' uomo fembra ; 
E di fua fpecie ognuna ba le £ué membra; 

XLVIII. 

Si refta il Lupo , e U Tura uomo diviene » 
Ma non però , che libero ne fia , 
eh' ambi fono appiccati per le rene , 
Tormando un moflro , qual' è la bugia. 
Dice Turpino ( e par eh* ei dica bene ) 
eh' cfrcndo quefta sì crudcl malia , 
Non erano a disfarla mai badanti 
Gli odor birrcfchi femplici de* guanti.* 

XLIX. 

E che fé tanto oprò tal maflcrizia » 
Avrebbon molto pili fatto le mani 5 
Perche gì* incanti in man della Giuftizia; 
Come i fichi alla nebbia , vengon vani : 
E Paride , che già n* ebbe notizia 
Da quel fuo libro, fi dà quivi a* cani , 
Perche più oltre il libro non ifpicga , 
Ond' ei fa conto al fin di tor la kga. 
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Perciò fatti venir due marangoni , 
Con tutto quel!' ordingo , che s' adopra 
A fegare i legnair.i ed i panconi , 
A divider il moflro mette in opra : 
Mentre la fega in mezzo a' duoi gropponi 
Scorre cosi , va il mondo fottofopra , 
Mediante il rumor de' due pazienti'. 
Che 1' un fa.d' urli, e 1' altro di lamenti. 

LI. 

Purfenia eh* intaccato eli* abbia un olTo 
La fega infino ali* ultimo difcefe »- 
Lafciando il Tura libero, ma rofTo 
Dietro di fangue , cora* un Gcnovefc. 
La beftia gli volea tornare addofTo ; 
Ma Paride , che fubito l* intefe , 
Prefa U fpada, la tagliò pel mezzo, 
Penfando di mandarla un tratto al rczzo^ 

LIL 

E morta te la dà per cofa certa ; 
Ma quel Demonio infìeme fi rappicca : 
£ qual porco ferito a gola aperta , 
Per divorarlo , fotto fé gli ficca : 
Ed egli , eh* air incontro ftava all'erta , 
In fulla teda un fopramman gli appicca. 
Che in due parti divifela di netto , 
Com' una tedicciuola di capretto. 
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LIÌI. 

Ma ritornato a penna e a calajliaja^ 
Pur qucfto ftciTo a Paride fi volta» 
Che per veder il fin di quei mofcaiOy 
Se e* foffe mai poffibile una volta , 
Mena le man , che e* pare un berretc«}o i 
Ed a chius* occhi pur Tuona a raccolta » 
£ da^li e picchia , rifuona , e martella ) 
Ma forbice , V è Tempre quella bella. 

LIV. 

Talch' ei fi Tcofta nove o dieci pàffi , 
E piglia fiato , perch* ei provar vuole , 
Se la virtudc a Torte gli giovafTì , 
eh* hanno V erbe, le pietre e le parole ; 
Perciò gli avventa il libro , e poi de* Tafli , 
Con una man di malve e petacciuole : 
E parve giudo il medico indovino , 
Già detto maftio Grillo contadino. 

LV. 

Perchè *1 demonio o fi recaflc a fcorno ; 
Che un uomo, uTo allegioftre e alle quintane; 
Con tal chiappolcrie gli vada intorno , 
E lo tratti co* Tafli , come un cane : 
Ovver eh* e* fbflc 1* apparir del giorno , 
Che Tcaccia 1* ombre , il bau , e le befane ^j 
Spari Tee affatto , e più non Ci rivede 5 
Ma Paride per quello non gU crede. 
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L VI. 

Reda in parata , molto gira il guardo , 
Prima eh* un pie né anche egli abbia mofTo , 
Mercè eh* ei la , che *l diavolo è bugiardo, 
E quanto ei fia fottilc , e fili groflb j 
Perciò G. mette un pez2o a Bellofguardo , 
Credendo ognor, che gli faltafTc addoflbs 
Ma poich* ei veddc ornai d* cifcr iicuro , 
Ando air ofte > e cayollo di pan duro. 

Fine del decimo Cantare* 
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m * [ ' ■ 

ARGOMENTO. 

Cangia le dan^e in riffa un accidente : 
ruggonfi Bertinella't Marti'na;(ia. 
Vienfuor Biancone , e fa morir gran gemei 
Ma gli orli a lui fan poi fentir la ma:(j(a : 
Da Celidora e da Baldon poffente 
Mei:(a deftrutta e quella trifta ra^^a : 
Taglianfi a pe:(7[i in quelle fquadre e- in 
E così in Malmantil fanji le fefte^ ( quejie,, 

I. 

V^Hi mi darà la voce e le parole , 
Badanti a dir la guerra indiavolata » 
Ond' oegimai darà le barbe al Sole 
Bertinella con tutta la fua armata'. 
Che al ciel gagliarde alzando , e capriole^ 
Para verfo Volterra la calata : 
E fé d* amor cantò con cetra in mano. 
Dirà col ferro il Yefpro Siciliano i 



Vnwcxmo Cantare; x«-i 
IL 

Otti ci vorria chi fcortica T-agnello^ 
io ft al mondo è pcrfona più inumana , 
A dcfcrivcr la ftragc ed il flagello. 
Che feguìr ù vedrà di carne umana ; 
eh* io già mi fento , mentre ne favello ; 
li prenaìto venir della quartana : 
E n* ho si gran terror, eh* io vi confefla,' 
Che, mai più de* mici di farò quel dcflb. 

III. 

Sbandiva il gallo apportator del giorno ; 
La notte ,. nera più d'un calabrone , 
E il fuo bujo , e.quant*ombre ell'ha d'intorno 
D*ogni e qualunque grado e condizione , 
Acciò %uri ornai faccian ritorno 
Gli uccei , cantando il lor falfo bordone , 
Inco^tx'al Sol , ch'in quella parte e in quclU 
Fa pel lor gozzo nafcer le granella 5 

IV. 

Quand'infra dame e cavalieri erranti , 
Ch'ai trefcone in palazzo erano intenti , 
Comparii un dietro all'altro i duellanti. 
Armati tutti due , come fergenti j 
Si sballò il ballo , andar da canto i canti ,' 
E le chitarre e i mufici frumenti 
A'proprj fonatori e a'ballerini 
Diveoner tante cuffie e berrettini. 
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V. 

Perchè ciafcun , che qaiiri fi ritrova ^ 
Vedendo entrar oneirarmi <!oià dentro ^ 
Subito di (Te : Qui gatu ci cova : 
Quefla è trama di qualche tradimento. 
Si fa però bisbiglio , e fi rinnova 
L odio , fra le fazion già qaafi (pento ^ 
-Che tirando a'rifpetti gin la bufra , 
Ruppe la tregua , e rappiccò k laffib 

VI. 

Batdone mette man da buon {bldat0 i 
E nimico ritorna a BeriinclJa : 
Alla quale in quel punto cafiò il fiato. 
Il fegato 9 la milza , e le budella 5 
Vedendo , quando men V avria penfato ^ 
Ufcire i pelei fuor della padella. 
Mentre la fa venir Marte vic^liacco 
Col fuo Baldone alle peggio tiel facce* 

VIL 

Ma perch* un certo vento non le gufta , 
Che fan le fpade , e ognor per Taria fifchia: 
£ già vedendo , che la morte aggiufta 
Chi pili vuol fot del bravo, e piò s arrifcfaias 
Bel bello fvigna , e vanne alla riJFiruAa 
D* un luogo da falvarfi da tal mifchia: 
Mifchia , che non le pr di poter credere S 
Perciò fofpiia , e non fi può difcredere. 



Vili. 

t Mentre , fé alcun V offerva , èitatpon mente 
fer canfarfi » e non efler appoftatas 
. Ecco in un tratto vedcfi prefcntc 
. Mattinazza > la fua confederata : 
Che poco dianzi anch* ella fìmilniente 
Dì man di Calagrilio è fcapoiata : 
£ fcoo vanne in laogfai occulti e fcuri 
A^£ili?c incanti » e I fbliti £congÌ4iri. 

IX. 

Ne' ijuali ajuto ella chiede a Plutone l 
Ed ei comparfo quivi in uno iftante , 
Dice , eh* ha fatto a lor riquifizione 
Già fpedire un lacchè per un gigante : 
Qual' è quel famofìflimo Biancone , 
Chfe col battaglio , eh' era di Morgantc , 
Verrà quivi tra poco in lor foccorfo 
A dar picchiate , eh' hanno a pelar V orfo. 

X. 

Ed eccolo ( foggiunfe) o ve* battaglio f 
Io ti fo dir , eh' al primo , ch'egli accoppa » 
Tutta r armata a ir{cne in sbarafglio , 
Che la barba pensò farvi di ftoppa : 
E s' avvedrà , eh' al fin pifciò nel vaglio , 
E che pigliar un 'Rej;no non e toppa : 
Così fcaciara abbatterà la crefta , 
In veder, che de* fuoi non campa teda. 
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XI. 

Qui tacque il diavol , pcrch* e fatto rott)^ 
£ perchè V aria al capo gli è maligna « 
Eucndo avvezzo a ftar Tempre nel foco,' 
Volta alle ddnne il dietro a cafa , e fvigna) 
E lafciavi il gigante nel Tuo loco» 
Che dovendo a Baldon grattar la tigna j> 
Suir ufcio del falon già pervenuto , 
Alzò il battaglio 3 e< queito fu il faluto;. 

XI'I. 

Sei braccia era il battaglio^Ito-, e di paiToj 
E n* infragneva almen diciotto o venti ; 
Ma dando fu nel palco , mandò a baflb* 
Una trave intarlata , e tre correnti ; 
E fece tal fraftuono e tal fracailb , 
Che sbalordi a un tratto i combattenti : 
E per paura, a chi non fu percoiTb, 
Noia rimafe in quel punto fangue addoilb^ 

XIIL 

Ed infra gli altri Piaccianteo*, il quale 
S* era fchermito bene infino allora. 
Vedendo un fantoccion si badiale , 
Dopo il terror di tante fpade fuora , 
Di quel detto farebbe capitale , 
o) Che un bel fuggir falva la vita ancora ; • 
Ma perchè in qua e in là Ve mal rifcotttra» 
Ve4« aver vifo di fcntenza conwo- 
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XIV. 

Forche non fa trovar modo né vìa 
f cr ncflun vcrfo da foampar la gtfèrra/ 
E eh* egli è forza , che chi v* è , vi ftia > 
lincofi morto , gettafi ghi in terra : 
£ ritrovando la bottiglieria. 
Apre r armadio , e dentro vi fi ferra , 
Con penfiero di ftarvi Tempre occulto, 
linchè il quieti cosi gran tumulto. 

XV. 

Col, battaglio di nuovo agile e predo 
Tira il gigante , e dà nella lumiera , 
La quii. cadendo fece del fuo refto . 
Perchè fi fpenfe , e ruppe ciò che v* era : 
Or , s* egli è in beftia , dicavelo quefto,' 
Mentre cn' ci dà ne' lumi in tal maniera ; 
£ dice 9 che *1 demonio lo (laffila » 
Poiché gli & fallir ine colpi in fila^ 

XVI. 

£ gi^cch* egli non può per quella ftanza 
Armegeiar col battaglio a fuo talento ^ 
Perocché il luogo non ha gran diftanza , 
Cagion , eh' ei trova Tempre impedimento ^ 
Lalcialo andar , avendo più fidanza 
Nelle fue man , che in fiipile ftrumento : 
£ piglia quella ciurma abbietta e sbricia 
A menate, com' »nici i» camicia* 
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XVIL 

Cosi tutto arrabbiato come «d cane; 
Piglia un pel collo , e fcagliaio net muro ^^ 
Di Torta che disfiatto eì ne rimane , 
Com* un ficaccio piactolo maniio j 
Talché .*! mefchin non mangerà fA paoe$< 
Perciò gli amici Tuoi , a- quai par duro , 
Ne voglion , che il ribaldo fé ne vanti ^ ' 
Gli andaron alla vita tutti quanpr 

XV ILI. 

Pajon coftoro un branoodi galletti , 
Quando la ftate , a tempo- di ricolta , 
Intorno a qualche bica uniti e ftretti 
Ognun di loro a bezzicar s* affelta* 
Pero il Gigante fii certi fcambietti , 
Che te ne Lvifa quattro o Tei per voka : ^ 
Infaftidito al fin da quel baccano , 
Si chinju, ed agga-vignane un- per mano. 

^XIX.- 

£ come la mia ferva , quand*in fretta 
Dee fare il pcfce d*uova, e che Ci caccia , 
Tra man due uova , e indeme 1& picchietta s 
picchè in un tempo tutte due le fchiaccia s 
£i che dall'ira è fpinta alla vendetta , 
Softien quei due, e s*apre nelle braccia: 
Poi , ciacche , batte infìeme quello e quefto ) 
Sicché e* diventan più che pollo pefto« 
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XX. 

ir Bieco non Ini pili fbfFeicoza^^ 
a , che di quefto baccbilioac 
ndrà al prece per la penitenza , 
lì vuol , ck*e' la faccia col baftone : 
)i , che di tal* arme han la licenza » 
daran d*una fanta ragione : 
uida i fooi ciechi» ov'è il coloflb^ 
gli caccin le mofche da doiTo. 

XXI. 

ino tutti quivi fermi a tiro 
a Biancone , a un fifchio, co*baftoni ^ii 
tramezzo alcun » fenxa refpiro » 
sdero un carpicelo di quei buoni : 
li con un piede , alzato in giro » 
fentir » s'egli ha Todi i talloni ?. 
itre quefto pafTa , e quel sientra , 
uel pedino te gU chiappa e fveotia; . 

XXtL 

and'ecco il vecchio Paolino il cieco » 
l fa pili canzon, che il Tcfti o*ì Ciam-^ 
:ch*egli e bizzarro ) avendo feco (poli : 
)tti, com*ei fuole ,un par di trampoli» 
alito a petizion di Bieco , 
mantel , ch*egli ha di cento (campoli» 
ido, ov'è il Gigante : e all'improvvift» 
ile fchiene gl'imbacucca il tuo. 
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XXIII. 

Ei con Macone allor fi fcanJolezza ;* 
£ dice : O tradicor , che cofa è quefta ? 
Che temi , ch'e' mi porti via la brezza , 
Che tu m*hai po(lo il pappafico in te(bi ì 
Ma porco, oibò ! Quello cenciaccioallezzai 
£ fa di refe azzurro , ch*egli appefta ; 
Io vuo* pacarti colla tua moneta , 
£ darti anch*io l'incenfe colle peta. 

XXIV. 

.Fatto legare intanto aVea Perlònc 
La trave , dal gigante rovinata , 
Al canapo , ancor quivi ciondolone 9 
Che la lumiera già tenea legata : 
Ed a foggia d'ariete o di montonr 
Tiranla addietro » e dannole l'andata 
Verfo quel torrion , che fi diftefe , 
Còl si più volte in -bocca del Franzefc. 

XXV. 

Or'è quando ( perch'egli sbalordito > • 
E tutto intenebrato in terra giace ) 
I ciechi pili che mai fanno pulito » 
Ed egli le la piglia in fanta pace : 
E fra le mazze involto a quel partico 
Un facco divenuto per di brace : 
£ ben quel panno al vifo gli è dovuto, 
Dovendofi il cappuccio ad uà battuto. 

XXVI. 
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XXVL 

Mentre gli ròmpon lofTa, e poi gli fanno 
Così rincannucciata co' randelli, 
E talor , non vedendo ov'efli danno. 
Si tamburan fra lor come vitelli : 
Gli altri foldati a gambe fé la danno , 
Ed ognun dice : alla larga, fgabelli. 
Fugge la parte amica, e la contraria, 
Percnè quivi non è troppo buon aria. 

XXVII. 

Ma reftin pure a rinfrefcarlo gli orbi , 
Con queir infalatina di ma^^occhi : 
.Ed ei ripofi all' ombra di quei forbi , 
Che gli grattan la rogna co* lor nocchi > 
Mentre quivi , per far difpetto a' corbi , 
Sotto quel cencio tien coperti gli occhi; 
Che s* ognun parte , ed io mi parto ancora , 
Per tornare a Baldone e a Celidora. 

X X V 1 1 1. 

Che là nel mezzo a* fuoi nimici zomba. 
Di modo eh* efG fceman per bollire ; 
Chfi dove i colpi ella indirizza e piomba , 
Te gli manda in un fubito a dormire , 
Che ne meno col fuon della fua tromba 
Camprian gli farebbe rifentire : 
E quanto 1>rava , umilmente accorta , 
A coffibattcrc i fuoi così conforta. 

N 
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XXIX. 

Su via , figliuoli : fotto, buon piccini, 
Tacciam di quefti furbi un tratto ciccioii : 
Non temete di qucfti fpadacciiii, 
eh* al cimento non vaglìon poi tre piccioli : 
E fé in vida vi pajon paladini , 
Han facce di leoni, e cuor di fcricciolit 
E fc '1 gridare e il bravar lor v' afibrda 5 
Il can eh* abbaja , ran> avvien che morda*^ 

XXX. 

In quel, eh* ella da ritto e da rovcfcio. 
Così dicendo , va fonando a doppio , 
Dà fui vifo al Cornacchia un manrovefcio. 
Che un miglio fi fenti lontan lo fcoppio; 
Di modo eh* ei cafcò caporovefcio , 




XXX I. 

Sperante per di là gran colpi tira 
Con queir infornapan delltf fua pala : 
'Ne batte in terra , fempre eh* ei la gita > 
Otto o dieci sbafiti per la fala; 
Talché ciafcuno indietro fi ritira , 
O per fianco fchifandolo fa ala : 
E chi 1* afpctta , come avete intcfo , 
Ha ( come fi Tool dir ) finito il pefo« 
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XXXII. 

Amoftante , che vede tal flagello 
D* un arme non ufata più in battaglia , 
Alza la fpada , e <juando vede il bello , 
Tira un fendente , e in mezzo gliela taglia. 
Riman brutto Sperante, e per rovello 
Il redo , che gli avanza all' aria fcaglia : 
Vola il troncone , e il diavol fa , eh' ei cafchi 
Sulla bottiglieria tra vetri e fiafchil 

XXXIII. 

Dalle diacciate bombole e guaftadc 
Il vind! fprigionato bianco e rortb 
Fuege per 1* affé , e da un fefTo cade 
Giù , aovV è Piacciantco , e dagli adcio/Iò.'^ 
Ei , che nel capo ha fcmpre ftoccni e fpade , 
A quel frefco di fubito rifcoffo , 
Penfando fia qualche fpada o coltello > 
Si lancia fuora , e via tarpa fratello. 

XXXIV. 

Ma il fuggir quefta volta non gli vale , 
Pcrch' Alticardo , eh* al pafTo V attende, 
11 gotxo gli trafora col pugnale , 
£ ce lo. Ruanda a far le lue faccende s 
Cosi dal gozzo venne ogni fuo male , 
Per lui falli, per Ini la «vita fpende : 
E vanne al diavol , che di nuovo piantalo i 
A uftolarc a mcnfa appiè di Tzmkh, 

N ij 
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XXXV. 

Era fua camerata un tal Gaglielmo , 
eh* ha la labarda , e i fuoi calzoni a (ìril 
Un bigonciuolo ha in capo , in \ecc <i*cln 
£ tutto il redo armato a fbocchefifce, 
Alemanno è cofani berneiter fcclmo» 
£ con quel dir , che brava ed atterrifce , 
Sbrulfì fetenti fcaricando e rutti , 
Ih un tempo fpaventa e ammorba tntt 

XXXVI. 

Coilui, che a quel ghiottone a tutte 1' 
Pu buon compagno a oer la malvagia j 
Per non cadere adeifo in qualche errore 
£ fare un torto alla cavalleria. 
Pur anco gli vuol far , mentre ch*ei mu< 
Con fard dar due crocchie , compagnia 
£ non durò molta fatica in quefto , 
eh' ci trovò chi fpedillo e bene e prcf 

XXXVII. 

Perchè voltando il ferro della cappa 
Verfo Al ricardo a vendicar l'amico» 
Quei gliele fcanfa, e gli entra fotto» 
Colla ipada nel mezzo del bellico : ( chi; 
Oud* il vin pretto in maggior copia fca; 
Che non mefce in tre dì Plnferno e il F 
Ma non va mal , perch' ei caduto allor 
Mentre bocch^ia , tutto lo rimbotta. 
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XXXVIII. 

Gira Sperante peggio d* un mulinò, 
Pcrch' arme alcuna in man pili non gli rcfta : 
Pur truova un tratto un pie d'un tavolino , 
E Ciro incontra , e gli vuol far la fcfta , 
Ma quei prcfo di quivi un sbaraglino , 
Una cafa con cflb a lui fa in tefta ; 
Perchè pafTando V ofTo oltr* alla pelle , 
Ne> capo gli raddoppia le girelk. 

XXXIX. 

Ritraile già Perlonc un certo matto , 
Ch'aveva il nafo da fiutar poponi : 
E pcrch'ei noi pa^ò mai del ritratto , 
Però fa feco adeflb agli fgrugnoni : 
E dieglien* un si forte , che in quell'atto 
Gli fi ftiantò la ftringa de' calzoni , 
Che qual tenda calando alle calcagna , 
Scopri fcena di bofco e di campagna. 

XL. 

Tofello, che in fierezza ad uom non ccic, 
Riefcc adefl'o qui tutto garbato 5 
Pcrch'ei rifana un zoppo da un piede , 
Ch'ognor fu quella parte andò fciancnto ; 
Mentre di taglio un fopramman gli diede 
In quel , che fano avea dall'altro lato , 
Che pareggiolloj ond'ei fu poi di quei , 
Che dicon : qui e mio, e qua. vorrei. 

Niij 
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XLI. , 

Graziati di fangue in terra ha fatto un ba- 
Ond'egU è forza, a chi vaglia, che nuoti : 
Affetta un falta e un birro col compagno , 
£ ftroppia un tal , che £ei le grucce a'boti , 
Che vien da un trombettier di Carlo Magno, 
Quando le moife dar fece a* tremoti : 
Toglie ad un Tafta , il qual fa il Paladino ; 
Scbben con e/fa fu rpazzacammiao, 

XLII. 

Tutto tinto ne va Puccio Lamoni 
Stoccheggiando nel mezzo della zuffa : 
£ in Pippo un tratto dà del Caftigltoni , 
Che mafcherato ancor tira di btuFa : 
£d ci , che nel fentir quei farfalloni. 
Venir piuttoflo fentefi la muffa , 
PafTandolo pel petto banda banda» 
A far rider le piattole lo manda. 

XLIII. 

Nanni kufTa ha più là pien di ferite ^ 
Pericolo , che fu fcopameftieri ; . 
Fu pallajo, fenfale, attor di lite. 
Stette bargello, ed abbacò di zeri : 
Prefe 1* appalto al fin dell' acquavite ; 
Ma con cfla fvaniro i fuoi penfieri , 
Non più il vino ftillando , ma il cervello . 
Per mettervi poi il modo e 1* acquerello* 
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XLIV. 

Con Doriano il Fatba ecco alle mani » 
Di ferro da ftradieri impugna un fufo : 
£ 1' alno una paletta da caldani , 
£ con efTa a lui cerca e sbracia il mu fo : 
Ma perchè quei le fcuote, come i cani. 
Gli Icarica il Tuo foiico archibufo , 
eh* egli ha a monnini, e vanne un si terribjlc. 
Che lo flagella » e mandalo in vifibilc. 

X L V. 

Mafo di Coccio ayria colla fquarcina 
F^tto d* ognun polpeae e cervellata. 
Se a tanto mal non fea la medicina 
Col dar fui grifo a lui Salvo Rofata , 
Che rapendo , eh' ei fa la contadina , 
Vuol eh* ei faccia però la tombolata ; 
eh* e/Tendo preiTo all' ufcio della fala , 
Lo fpinge fuori a tombolar la fcala. 

XLVL 

: Palamidone intanto colla mano ^ 
In tafca a Belmafotto andava in volta , 
Per tirarne la borfa in fu pian piano. 
Per carità che non gli fbfTe tolta ; 
Ma il buon pender, eh* egli ha, riefce vano, 
Perch* egli col pugnai fé gli rivolta , 
E fa per caritade anch' ei che muoja , 
Acciò la vita non gli tolga il boja». j 

Niv f 
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XLVII. 

Quaf! di viver Batiftoné ftufo » 
Egeno affronta con un punteruolo : 
£ perchè quei V uccella come un gufo , 
Salta , eh' ei pare un galletto marxuolo : 
£ tanto fa , cn Egeno il mal tartufo 
Manda con un buffetto a far querciuolo : 
£ poi lo piglia , e in tafca fé 1* impiatta , 
Per darlo per un topo a una gatta. . 

XLVIII. 

Komolo infiha per lo m^zzoìalbuftò; 
Sgaruglia , che in un canto era fuggiafco 
Ed ei ne-muor coik molto fuo difgudo , 
Perch* egli aveva a èffcre a un fiafco. 
Tira in un tempo ftcffo a un belV imbufto 
£ paffagli un vedito di dommafco : 
£ quei s^li duol , chcl rinnovò quell'aniK 
£ £e e' À muor , vuol che gli paghi il dann 

X L I X. 

L* armi Papirio ad un Fiandrou' guadagni 
Che fa il Tagliacantoni e lo Smillanta > 
Ma fé a parole egli è SpaccamonUgna , 
Air ergo poi ricfce Spada fanta j 
Perch* ei fattegli al ciel dar le calcagna j 
Non una volta dice , ma cinquanta : 
Sta fu ,. che in terra i pari miei non danw 
£d ei rifpoude ; S' io fio fu, mio danno. 
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L. 

'.nrico il Mula e V Oftc de2;li Allori 

ndati per fcmprc a far un fouiio : 
e '1 Saggina da Strazzildo Nori 

iviati , dove andò il lor nonno : 

: parti giù poderiori 
aggiufta Meo , che vende il tonno > 
fé allor putiva , or chi s accoda 
che raddoppiata egli ha la pofta. 

. L I. 

bito Scarnccchia da coviello , 
\ì brace l'una e l'altra guancia , 
Tua rpada sfodera un fuìcello , 
pome d'una bella melarancia : 
con queft'armi a SardoncUo , 
, gli dice , guardati la pancia : 
ifpondc : Qucfto è pender mio : 
i un colpo , e te lo manda a Scio. 

LII. 

avo lalbi con un foprammano 
to il capo fmoccola a SantclFa : 
Luccia fi muor fotto Bravano , 
imazza anche Gaban da Berzighclla : 
itra quel birbon dell' ortolano , 
i il minchion per non pagar gabella 5 
>lto poi vi refta ad ogni modo, 
e ade fio gli va la Vita in frodo, 
Nv 
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LUI. 

Armato a privilegj ornai Rofaccio 
Marte (guaina , e Venere influente 5 
Ma pre(to Sardonello fui nìoftaccio 
Gii fece colla fpada un afcendente , 
Che piove al collo , e privalo d*ttn braccio ; 
Ond' ei in auel punto andando ali* occidente 
Vede le ftelle , e V una e T altra sfera 
Nel yìCo ecliiTa , e dice : Buona fera. 

LIV. 

Mein per fianco fentefi percoflb 
Dallo ftidion del cucinicr Melicche, 
Parafltaccio , porco grande e groflb , 
Perchè il ghiotto fi fa di buone micche* 
Si rivolta Meino , e dà ai coloflb 
Nella gola , che ha piena di pafticche 5 
Tal che morendo dolcemente il guitto : 
Addio cucina ( dice ) eh' io ho fritto. 

LV. 

Già per la ftanza il fanguc era a tal fcgno^ 
Ch'andar vi fi potea co* navicelli : 
Iftrion Vefpi , tutto furia e fdegno , 
Rinvolto ha quivi il povero Maffelli : 
E col coirei da Pcdrolin di legno 
Su pei capo gli fquotola i capelli , 
Acciò , trattane poi la lifca e il ioto. 
Più bella faccian la conocchia a Cloto* 
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LVI. 

Il Gatti , e Paol Corbi inveleniti , 
Qua/i villan , che i tronchi ed i rampolli 
Taglin di Marzo a'frutti ed alle viti , 
Potan da*bufti braccia , gambe , e colli s 
A tal che i paefani sbij^ottiti , 
£ dal difagio fconquaflati e frolli 
( Oltre che a pochi il numero e ridotto ) 
Cominciaron le gambe a tremiir fotto. 



Fine del undecimo Cantare* 
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DEL MALMANTILE 

RACQUISTATO 

DI PERLONE ZIPOLL 

DUODECIMO CANTARE. 

m ■ 

ARGOMENTO. 

A Montelupo da Paride il nome : 
Poi gaftigar la Maga e Biancon vede : 
Rimerà in trono e Celidora , t come 
Marito al General da la f uà fede» * 
Baldon , che la fortuna ha per le chiome ,* 
Con Calagrillo a Ugnan rivolge il piede : 
E al fuo bel regno con Amor va P fiche ^ 
A corre il frutto delle f uè fatiche. 

I. 

ÒTanco già di vangar tutta mattina 
Il contadino, alfin la va a rifolvcrc. 
In fermar l'opre, ed in chiamar la Tina 
Col mezzo quarto, e il pentol deirafciolvcrc ^ 
Quand'in cartello ancor non fi rifina 
Pra quei matti di fquotcrfi la polvere 5 
Onde Baldon quei popoli difpcrdc , 
Talché a foldati Malmantile è ai verde. 
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IL 

£ ben gli fta , perche potevan dianzi , 
Ruanda vedean col peggio andar ficuro , 
Jeder il campo , e non tirare innanzi , 
Senza ftar a voler cozzar col muro : 
E COSI ya , che queiU fon gli avanzi , 
Che fa Tempre colui , ch'ha il capo duro , 
Che dentro a fé fi reputa un oracolo , 
ifè crede al Santo , Ce non fa miracolo. 

IH. 

che fono flati, compio diffi fopra, 
Isella Maga affidatifì affettando 
Dadiavoli in lor prò veder qualch'opra j 
Ma. chi vive a fperatiza muor cacando > 
Pcrch'in Dite fon tutti foctofopra , 
Per non faper dove , come , ne quando 
LafciafTe il corno Aftolfo, ch'alle fchiere 
Effer. tromba dovea nelle carriere. 

IV. 

Di modo che Plutone ornai fcornato> 
Poiché quel corno pili non (ì ritrova. 
Pel Proconfolo dice aver pefcato , 
Però convien penfare a invenzion nuova > 
Ma innanzi , ch'ei rifolva col Senato , 
E che* 1 foccorfo a Malmantil fi muova , 
Ch'egli abbia a effer proprio poi s'avvi fa j. 
Di Mcfllna il foccorfo , o quel di Pifj*« * 
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V. 

Qui per alquanto a Paride ritorno ,' 
eh e ncUofte alla quarta sboccatura : 
£ perchè dal paefe egli ha in quel giorno 
Tolta ogni noja, liberando il Tara s 
La gente quivi corre d ogni intorno • 
A rallegrarfi della Tua bravura : 
Ne lo ringrazia , e a regalarlo intenta , 
Chi -gli dà 9 chi gli dona , e «hi gli avventa. 

VI. 

Ma quegli, chobbligarfi non intende , 
Non vuol pur quanto un capo di fpillctto : 
£ fubito ogni cofa indietro rende , 
Ringraziando ciafcun del buon affètto ; 
£ dice , che da lor nulla pretende ? 
£ fé di foddisfarlo hanno concetto. 
Per tal memoria gli farà più grato » 
Che il luogo Montelupo ila chiamato» 

VII. 

Si Ci , eh' egli è dover, da tutti quanti 
Gli fu rifpofto : ed in un tempo ftcflb. 
L* editto pel cartello fu pe* canti 
Per memoria de* popoli fu mcflb , 
Che divulgato poi di lì avanti 
Tu ofl'ervato sì , che fino adeflb 
Quefto nome confervan quelle mura; 
E 1 manterranno , finche '1 mondo dura. 
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VI 1 1. 

Se Paride rimati quivi contento 
Di tal prontezza , non fi può mai dire : 
Ma non volle afpettarhe poi V evento , 
Percfiè gli venne il grillo di partire : 
eh* egli ebbe Tempre quello ftruggimcnta 
D' andiare al campo , ed or ne vuol guarire ^ 
Perciò ne va per ritornare^ in fchiera , 
E trova ; che fparito è ciò , che v* era. 

IX. 

£ che fuor del caftello il popol prove ; 
Che ognor ne fcappa qualche sfucinata , 
Per lo più gente , che a pietà commove , 
Cotanto è rifinita e maltrattata. 
E* s'avvicina , e dice : olà , che nuove ì 
Ed un rifponde , e dice : o camerata , 
Cattive , dolorofc , e fé tu vai 
Qui punto innanzi , tu le fentirai. 

X. 

Paride pafla , e ne rìfcontra un branca^ 
Nel qual chi è ferito , e chi percofTo , 
Chi dietro ftrafcicar fi vede un fianco , ' 
E chi ha un altro guidalefco addoflb , 
Moftrando anch* egli, fenza andare al banco, 
O al fabato afpettar, eh' egli ha rifcoflb : 
Ciafcuno ha il fuo fardel di quelle trefchc^ 
Che pigliarfi ha potuto più manefche. 
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XI. 

chi ha fcatole , chi facichi , e chi involturc 
Digioje , di mifcee, di biancheria j 
Un altro ha una zanata di fcritture, 
Ch*cgli ha d'un piato nella Mcrcainzla ; 
E pianee j ch*ei le vede mal ficure s 
Pcroccnc'l vento gliele porta via : 
Un altro, dopo aver mille imbarazzi y 
Port* addoffo una gerla di ragazzi. 

XII. 

Va altro imbacuccato ft retto ftretto 
Va folo , e fpefTo fpefTo fi trattiene; 
Pcrch'egli ha certe doppie in un Tacchetta, 
E le rifcontra , snelle ftanno bene. 
Le donne agli occhi han tutte il fazzoletto, 
E fgombrano afpi , rocche , e pergamene , 
Chi'l fuo veftito buono , e chi uno ftraccio , 
Chi porta il gatto o la canina in braccio. 

XIII. 

Entra Paride alfin dentro alla porta. 
Ove gli par d'entrare in un macello 5 
eh' ad ogni pafTo trova gente morta , 
O per lo men , che fta per far fardello. 
Ma quel , che maraviglia più gli apporta^ 
Si è il veder in piazza un capannello 
Di fcope e di fafcine , e poi fra poco, 
Strafcinaxvi una doana , e dargli fuoc*.. 
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XIV. 

Curiofo vanne , ed arrivato in piazza , 
Per chi ( domanda ) è si gran fuoco acccfo ? 
E gli è rifpofto : egli e per Martinazza , 
Che già v*c dentro , e feri ve lato prefo ; 
E le fta ben , perch'una fimil razza , 
Ch*ha fatto fempre d'ogni lana un pcfo , 
E* fi vorrebbe ( Dio me lo perdoni ) 
Gaftigare a mifura di carboni. 

XV. 

In qucfto , eh* ognun parla della ftrcga ^ 
Si fente dire : A voi , largo, (ignori : 
E un uomaccion , più lungo d' una lega , 
Dal palazzo fi vede condur fuori : 
Poi ibpra il carro , ove Birreno il lega , 
E cinto ( come già gì* Imperadori ) 
D'alloro in vece , d' un carton la chioma ; 
Va trionfante al remo ^ non a Roma. 

XVI. 

Qucfto infelice è il povero. Biancone 
Che tra quei pochi la della fua fchiera , 
Che reftanvivi, è fatto anch' ei prigione. 
Per efler vogavanti di galera 5 
Che tal fu d'Amoftante 1* intenzione i 
Ma perch* egli è un uomo un po' a bandiera , 
Sentenziato V avca , fcnza pcnfarc , 
Che Malmamil non ha legni uè mare. 
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XVII. 

Perciò mentre che tatto ìgoado m 
Se non eh* c^li ha. due frafche per bra 
Si bel trofeo fi muove , ed è tirato 
Da quattro cavallacci da carretta s 
La confuita il decreto ha revocato. 
Sicché di lui nuov* ordine s* afpetta 
Ed è flato fpcdito un cancelliere 
Con più famigli a farlo trattenere. 

XVIII. 

' I ragazzi frattanto, che'fbn trifti. 
A veder ciò che fofTe , efTendo corfi : 
£ poi eh* egli è un prigion , Ci fono a^ 
£ eh* egli è ben legato , e non può { 
Unitamente , in un balen provvifti - 
Di bucce , di meluzzc , rape e torfi , 
Cominciarono a fare a chi piiì tira , 
£d anche non tiravan fuor di mira* 

XIX. 

£ perch* ei non ha indoffo alcuna 
Lo fcgnan colpo colpo in modo tale , 
the innanzi eh* e* nnifcan quella fe( 
Ne lo fvifaron e conciaron male : 
£ al miteron , che a torre aveva in i 
( Benché giammai fpuntatc aveflc 1* i 
Con quei fuoi merli , che non han le f 
Pigliar il volo all' aria alfin convenne 
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XX. 

Paolin cieco , il qual non ha /uoi pari 
Nel fare in piazza giuocolare i cani , 
E vende l'operette ed i lunari , ' 
£ proprio ha genio a ftar co* ciarlatani ; 
Penfato , eh* ei farebbe ^ran denari , 
Se quel beftion veniiTe alle Tue mani , 
Perch* avrebbe , a moftrarfi quel gigante , 
Pili calca , che non ebbe X elefance. 

XXI. 

Cosi prefa fra fé rifoluxionc , 
Va in corte a Bieco , e lo conduce fuora J 
Gli dice il fuo penderò, e lo difpone 
A chiedere il gigante a Celidora : 
£ Bieco andato a ritrovar Baldone , 
Tanto r infipillò , eh* allora allora 
£i corre alla cugina , e gliene chiede : 
£d ella volencier glielo concede. 

XXII. 

Ed ei lo dona a Bieco e a Paolino 
Col carro e tutte l* altre appartenenze : 
Ed eglino con tutto quel traino 
( Fatte col Duca già le dipartenze ) 
Si mcflcro di fubito in cammino » 
Indrizzati alla volta di Firenze : 
Poi giunti là di buona compagnia 
Eermanfi in piazza della Signoria, 
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Subito quivi Paolino fcende. 
Per trovar qualche ftanza , che fia buona 5 
Avendolo ferrato fra due tende. 
Acciò non Ha veduto da perfona. 
Bieco a tenerlo con due altri attende : 
E^fe lo vede muover , lo baftona ; 
Ma egli ha fortuna, perch' è cosi grande, 
Che non gli arriva Manco alle mutande. 

XXIV. 

Piange Biancone , e chiede altrui mercede: 
E mentre il fato e la fortuna accufa, 
Fuor delle tende il guardo gira , e vede 
Perfeo , eh* ha in man la teda di Medufa: 
E immoto refta li da capo a piede , 
Ne più fi duol , ma tien la bocca chiufa j 
Perchè col carro e tutta la fua muta 
De' cavallacci , in marmo fi tramuta» 

XXV. 

Quei tre , eh* ognor , come cuciti a' fianchi , 
Gli ftavan quivi , acciocclV ci non fcappaflì. 
Privi di fcnfo allora , e freddi e bianchi 
Anch' eglino fi fanno immobil faffi ; 
Ma perchè '1 prolungarmi non vi ftancbi. 
Gli e me' , eh' a Malmantile io me ne palli , 
Ove gli amici Paride ritrova , 
E fentc j eh' ogni cofa fi rinnova. . 
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XXVI. 

Poiché Baldonc Malmantilc ha prcfo, 
E tutte quelle povere brigate 
( Salvo però chi non fi.foflc arrcfo ) 
Ormai le ne Con ite a gambe alzate ; 
Sicché da quefto avendo al fin compre fo 
Poi BcrtincUa , eh* ella V ha infilate , 
Per aramazxarfi sfodera un pugnale ; 
Ma quei , eh' e buono , non le vuol far male« 

XXVII. 

Che non fo come gli efcc fra le dita , 
E falta in ftrada , che le gambe ha dcftrci 
Ov* ella a ripigliarlo è poi fp«dita 
Da chi dopo &i lei fa le mineftre: 
E perch* eli* abbia a raccorciar la gita. 
Le fa pigliar la via dalle fineftre : 
Ella va sì , ma poco poi le importa 
Trovar chi ammazza , fc vi giunge morta; 

XX Vili. 

Cosi cercando le grandezze e gli agi 
A fpefe d' altri , or fconta il fuo peccato | 
Oncle tornata Celidora , il Lagi , 
De* popoli padrona , e dello nato ; 
Temendo ancor de* trifti e de* malvagi , 
Nuovi miniftri fa, nuovo fenato; 
Sebben de* primi poco ha da temere , 
Che tutti han ripiegate le bandiere. 
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XXIX. 

£ per eftingucr la fnemotia affatto 
Di Bertinella in ogni gente e loco , 
Si levan le fae armi , e il fuo ritratto 
Tagliato in croce fi condanna al fuoco : 
Un bando va di poi , eh* a veran patto 
NefTun ne parli più punto né poco , 
Socco pena di ftar in fulia fané 
Quattro meli al palazzo del comune. 

XXX. 

Un Orator intanto de* pili bravi 
A Celidora Malmantiie invia , 
Che del caftello ad efTa dà le chiavi , 
£ rende oma^io colla diceria. 
£d ella in decti maedofi e gravi 
Pronta ri fronde a tane* ambafceria : 
Indi le chiavi piglia , e un altro mazze 
Di quelle delle (tanze del palazzo. 

XXXI. 

£ perch* egli e un pezzo , eh' eli* ha vog 
Di riveder , come d* arncfi è pieno ; 
Del manto e d' altri addobbi fi difpogli 
£ comincia a girarlo dal terreno. 
I guardarobi afpetta ad ogni foglia» 
Cfr ad aprir eli ufci pajano il baleno : 
£ fubito poilefto uno ftaffiere , 
Quahd* ella pafla » le alza le portiere. 
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XXX IL 

Ed ella fé ne va ficura e franca , 
Sapendo ogni traforo a menadito. 
Perche troppo non è , eh* ella ne manca , 
E r abitò , fin quando avea marito : 
Scefe , girò, falì, ne mai fu (lanca. 
Sinché non ebbe di veder finito : 
Air ultimo fi fece in guardaroba 
Aprir gli armadi , e cavar fuor la roba. 

XXXIII. 

Spicgafi prima fopr* a un tavolotto 
tJn abito mavì di mezzalana. 
Che in fu fianchi appiccato ha per di Cotto 
Va lindo guardinfante alla Romana : 
Poi viene un verde e nuovo camiciotto 
ton bianche imbaftiture alla balzana: 
E poi due trincerate camiciuole. 
Che fanao piazza d' arme alle tignuole» 

XXXIV. 

Una zimarra pur di faja nera , 
Per dove Ci fa a* faffi arcifquifita ; 
Perchè gli allotti e il bavero a fpallìera 
Paran la teda , e in giù mezza la vita : 
Portandola alle nozze o a una fiera. 
Torre e comprar fi può roba infinità > 
eh* eli* ha due manicon si badiali, 
^ìk e tengoQ per quattordici arfcnali. 
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XXXV. 

Una cappa tanè, bella e pulita. 
Di cotone, fcbbca refta inaeci(ò. 
S'ella è di drappo, o par ringiovanita; 
Perchè non fé le vede pelo ia vi£b; 
Evvi d* abiti pur copia infinita , 
Ma chi unto, chi rotto , e chi rici(b : 
Che'l tempo guada il tutto » e per natur 
Cofa bella quaggiù pafTa, e non dura. 

XXXVI. 

Bafta , fc e* v*è qualcofa un po' cattiva 
Che Celidora ha quivi abiti e panni. 
Che al certo ( tutta volta ch'ella viva ) 
Può francamente andar in là con gli anni 
Ma perché al Tuo cuor magno non s'arriva 
Di certe toppe , fcarapoli , e foppanni 
Torfi d'impaccio volle , e a quella eente 
eh' eirha d'intorno , farne un bel prelcntc. 

XXXVII. 

Due altri armadj poi fur vifitati , 
Che l'uno è tutto pien di biancheria. 
L'altro di paramenti ricamati 
D'oro netto con nobil maeftria 5 
E un altro di più trc(chc e a'rnefi ufati, 
£ calze , e fcarpe , e fimil mercanzia , 
Che a vcrderfi per ultimo è rimafa 
Ve poi la roaflcfizia della cafa. -^ 

XXXVIII. 
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XXXVMI. 

i qui fi parte , cA apre uno ftipeteo» 
:agli e d'arabcfchi ornato e ricco: 
»va due caiTettc di i>el!etto , 
altre di pezzette e d'oricliicco , 
di biacca , e in una un bel vafetto ; 
dà Tacqua da rogna per lambicco» 
'altra ( eh elle furon (ino a dicci ) 
i a mazzi, e un bel cafcon di ceci» 

XXXIX. 

1 un ctiTon di ferro va da zezzo , 
ivi trova il morto , ma da vero ; 
i diamanti e le goje di gran prezzo 

v'hanno chefFar nulla , e fono un zero : 
lè fi tratta , ch'c* vi foflc un vezzo 
erle , che fcbben pendeano in nero , 

si grofle 9 che fi fparfe voce , 
ll'eran poco manco d'una noce. 

XL. 

anoHi e d'orecchini v'è il marame: 
i giojelli poi , che è un fracafib : 
ledaglie dorate , o vuoi di rame 
noggio ne mi furano ^ e di paflb ; 
quella è fpazzatura ed un litame» 
:tto alle monete, chepid baffo 
id beUe conmarfero del mondo ; 
in facci i pcui gtoffi ftaano al fondo; 
O 
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Tutte in Tacchetti do* ior po/fzzini ; 
Clic fd^^^on la moneta , che ve drento ; 
Le piadi'c fono in uno > in no ftoricii , 
In un gli feudi d*òro, in un d'argento. 
Lire in un , giulj in queAo , in quel carlini; 
Poi dopo un ordinato ffartinicnco 
Di ciazic y foldi , e più danar minuti , 
Sonvi i quattrini , i picccioU, e i battutir 

XLIL 

Poi ne venivan gli occhi di civette ; 

Ma il profcguir più oltre fu interrotto; 
Perche alb. donna venncr più ftafFctte 
A dir, che'l Duca le voiea far sìotto} 
Ond'ella il tutto nel ca/lon rimectes 
E lifci rato fccnde giii di fotto , 
Ovj Baldon l'afpetta in iftivali, 
y. per partir di quivi fta in fuli'ali, 

X L 1 1 1. 

Pcrch' ftggiaftate ornai cotte le cofc. 
Che più dehderar non fi pocea , 
Egli , ch'era )>er far come le fpofe 
La li tornata, idcd alla Ducea, 
In punto a quello fine allor fi pofc , 
E in quel , che il camericr della cbiflCfl 
La puliva, per metterle la fcll4| 
]Liccaxioi& w^i dalla forella. 



«'"Sconviene . 

, teco , » 1 

r /ò vanto 9 

vedi , eg" r r; fatto tanto , 

Latooi,.o ^^ il fatto voftto. 
,i ionai»w> dite q jj 
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XLVII. 

Ovvia pafTate qua dt mia cugina : 
Ch'avete voi paura , che vi motda ? 
Guardate fé vi piace ]a pannina : 
Dite non ci tenete in fui la xorda. 
Bifogna domandarne alla Regina 
( Rirpofe il General ) s*elia s'accorda ; 
Che quanto a me già fon beli* e accordata; 
Anzi tenci d'averne di beato. 

XLVIII. 

Si, egli è dover fentir laltra campana 
( Baldon foggiunfe ) voi parlate bene. 
Già fo : quello va in forma , e per la piana i 
£d altrimenti far non fi conviene. 
Così alla donna dice : Ovvia fu , trana » 
Rifpondi predo , cavaci di pene , 
Vuolo tu ? parla : or oltre dalla fuore .* 
Di mai pili fi Te daccela in favore» 

XLIX. 

Ed ella nel fentir , com'ei l'aftrrnge 
A dar pronta rifpofta a tal domanda , 
D'un modello rofibr tutta ù tinge. 
Perchè morir volea colla grill and a ^ 
Pur alfin nelle fpalle fi rimringe ; . 
£ dice , che farà quanto comanda ^ 
O garbato ( rifpofe allor Baldonc ) 
O così ; predo e male , e condufioue» 
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. L. 

Dagli Janqile la mano in imt prefenza : 
K voi , o General , datela a lei ; 
Ch'io voglio prima édla mia partenza 
Veder folennizzar quefti imenei. 
Ma per iK>n recar tedio all'udienza > 
Idefl a chi afcolta i verfi miei ^ 
Col trattar Tempre d'una fteffa coCi ^ ( fpofa. 
Lafciamgli , candiamo, incontro a un'altra 

Scgtttta coi (no ttot già tfukc avea 

La Strega , che dà lot fu^iafi ratta -y 
Quand'ei Tincorfe coUa ciaquadca » 
Perch'ai duello non volle la gatta ; 
£ per cjuefta rivai nuova Medea » 
Che rovinata l'ba intraiinefatta , 
AdefTo è tribolata al maggiov grado , 
£ s'allor pianfe » ot qui tira pei ésÀo* 

LILl 

, Pcnbè dopo d'avec cereito tanto 
Amor y di chi Sa Tempre anfìofa e vaga , 
Sei trova chiufo in un luogo dHorcanto 
Per opra pur di quefta ctadel maga : 
La quale in quei frangenti fatto il pianto 
Di patria e beni ^ di morir -pfefaga : 
£ che in Tuo onor doVeanfi fra poco 
Alzar capanne > e fac oofe di fuoco > 

Oiij 
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LUI. 

. Pili non potendo aver Cupido fpoCo, 
Perocch'Anìor da*morci fta lontano » 
Non vuol, s'ei muor (così n'ha il cadi gelofb) 
Che pur veduto (ia da corpo umano : 
Perciò con incantcfmi l'ha nafcoTo , 
Facendo com' il can dell'ortolano » 
Ch'airinfalata non vuol metter bocca; 
£ non può comportar s'altri la tocca. 

LIV. 

Già Calagrillo e Pfiche ebbero avvifo 
Dì tutto quello , ch'è fcguito in corte ; 
Ma il luogo appunto non fi fa precido 
Però fi fanno aprir tutte le pone : 
Intanto crofciar fentefì un gran lìCo , 
£ quel ch'è peggio y poi fuonarr , ma forte i 
3a(tonate di pefo traboccanti , 
Senza conofcer chi recò contanti. 

LV. 

Giù per le fcale ognun predo addirizza j 
Che dal timor gii s'arricciano i peli j 
Ma Calagrillo altiero » e pien di ftizza 
Colla fua ftrifcia fa colpi crudeli : 
Va per la ftanza , e fende, taglia , e infizza« 
Ma non chiappa , fé non de'ragnateli 5 
Paride giunge col fuo libro intanto , 
£ il diavol caccia , e manda via l'incanto. . 
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LVL 

Cosi dopo gli affanni e le fsitichc , 
SoiFcrre per tanc'anni e luftri interi y 
Ritrovatofi Amore, ed egli e Pfìchc 
Rappattumati fur da'cavalieri ; 
Onde fcordati deiringiuric antiche , 
E riuniti più clic volentieri 5 
A i regi fpofi fero i baciabaflì , 
Recando a parte di lor fede e Tpafli. 

LVIL 

Giunti i cialdoni poi , e fatto il ballo , 
U Duca diede alfin Tultimo addio : 
£ fubito con ogni fuo vafTalla 
In verfo Ugnano G. pigliò il pendio : 
£ Calagrilio in groppa al Tuo cavallo 
Prcfo con Pfiche il taretrata Dio , 
Ancb'ei partì , e intefo il lor difcgno 
Gli ricondufl*e all'amorofo regno» 

LVIII. 

. Finito è il noftrq fcberzo : or facciam fefla^ 
Perchè la (loria mia non va più avanti > 
Sicché da fare adeflb altro non refta , 
Se non ch*io reverifca gli afcoltanti s 
Ond'io perciò cavandomi di teda , 
Mi v*jnchìno e ringrazio tutti quanti 3 
Stretta la foglia iìa > larga la via : 
Dite la vpftra , ch*i' ho 4ctto la mia. 
I L F I N E. 
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